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LETTERA 


SULLA 

CIRCOLAZIONE  DEL  FLUIDO 


SCOPERTA  IN  VARIE  PIANTE 
DAL  SIG.  ABATE 


BONAVENTURA  CORTI 

Trofie  fiore  di  Tifica  nel  Collegio  di  Reggio  , 
e  aggregato  alP  IJniverfità  di  Modena  ,  alla 
Reale  Accademia  delle  Scienze ,  e  belle  Arti  di 
Mantova  ,  e  a  quella  dellTnjìituto  di  Bologna 

Al  Signor  Conte 


AGOSTINO  PARADISI 

Prefidente  alla  Glafife  Ti  lofio  fica ,  e  Profejfore 
Primario  nelP  accennata  Univer fitta  . 


L*» 


L5  Gnor,  che  mi  fate  accordandomi  la 
voflra  amicizia  ,  e  corrifpondenza  5 
chiariilìmo  Signor  Conte  5  il  coraggio  ,  che 
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m’ infpirate  per  le  ricerche  delle  verità 
naturali ,  e  il  vantaggio  ,  che  traggo  da’  vo- 
firi  configli ,  domandano ,  che  io  vi  renda 
conto  di  alcune  coferelle,  che  mi  è  riu- 
fcito  di  rintracciare  nella  pallata  eflate  . 
So  io  ?  e  fa  tutto  il  mondo  qual  fia  il  vo- 
ifro  gufto  per  ogni  maniera  di  Letteratu¬ 
ra ,  e  fopra  tutto  quali  facciate  accoglien¬ 
ze  alle  filofofiche  fatiche  ,  per  ripromet¬ 
tere  alle  mie  oflervazioni  il  vofiro  gra¬ 
dimento  « 

Dopo  aver  veduto  il  fluido  circolante 
nella  Cara  (*)  io  non  ho  lafciato  di  efa- 

mi- 

- ■  -  -  -  -  -  -  -  -  -  - - - 

(*)  V.  OJfervétzìonì  Microfcopiche  Julia 

Tremella  5  e  fulla  circolazione  del  fluido  in  una 
pianta  acquaiola .  Lucca  1774.  Taluno  ha 
pretefo  che  il  movimento  da  me  offervato 
nella  Cara  non  fi  polla  dir  circolazione  nep¬ 
pure  impropriamente .  Io  non  opporrò  alla 
fua  P  autorità  di  tutti  que’  Filofofi  che  fo¬ 
no  del  mio  parere  ,  e  mi  contenterò  di  quel¬ 
la  del  celebre  Sig.  Carlo  Bonnet  ,  il  quale 
mi  fcrive  in  data  de’  28.  Ottobre  177 5.  che 

le 
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minare  molt’  altre  piante  fu  l’ idea ,  die 
la  Cara  non  dovette  ettere  Punico  efem- 
pio  in  natura  j  ma  Tempre  indarno .  Fi- 

A  3  n al¬ 

le  mie  Care  fembrano  decidere  la  gran  qui- 
filone  della  circolazione  affermativamente  , 
non  potendoli  non  ammettervi  una  circo¬ 
lazione  propriamente  detta  (  Vos  préles  fem- » 
blent  decider  la  quejìion  uffirmativement  ;  car 
cn  ne  peut  gueres  fe  rèfufer  d-  y  admettre  une 
circuì  ation  proprement  dite  )  .  Io  aggi  ugne¬ 
rò  che  corefla  quiflione  fi  e  una  di  quelle 
che  diconfi  lite  di  termini .  Il  movimento  vi- 
fibiliflìmo  nel  fluido  della  Cara  è  la  circo¬ 
lazione  delle  piante,  o  di  quelle  piante  al¬ 
meno  ,  fendo  troppo  il  pretendere  ,  che 
coredo  fenomeno  efeguifcafì  in  tutte  allo 
fleffo  modo ,  e  flraniffìmo  poi  e  fuor  d5  ogni 
ragione  il  voler  nelle  piante  la  circolazione 
come  ne’  grandi  animali  .  Coteflo  fenomeno 
e  legato  Prettamente  coll’  organizzazione 
degli  efferi  vegetanti ,  e  però  non  compiei 
neppure  in  tutti  gli  animali  alla  medefìma 
maniera.  E  fi  vorrà  poi  lo  fleffo  negli  ani¬ 
mali  e  nelle  piante?  Per  poco  che  fi  riflet¬ 
ta 
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nalmente  verfo  la  metà  di  Agotto  di  quell* 
anno  1775.  portatomi  in  campagna  rifcon- 
trai  filila  fponda  di  una  vafca  ì  quella,  pian¬ 
terei  la  ,  la  quale  vedefi  rapprefentata  al 
naturale  nella  figura  prima.  Le  fue  radi¬ 
ci, 

ta  fu  gli  organi  degli  uni  ,  e  dell’  altre  fi 
vedrà  in  quali  termini  debba  effere  propella 
la  quittione  della  circolazione  del  fucchio 
delle  piante.  Anche  qui  m’affitte  l’autorità 
del  fovrallodato  Sig.  Bonnet  con  altra  lette¬ 
ra  de’  2 6.  Gennaio  1775.  La  fameufe  que¬ 
stori  ,  fi  la  fève  cìntile  dans  les  pi  ante  s  a 
pas  toujours  été  propojée  de  la  maniere  la  plus 
propre  à  fixer  Bétat  de  la  quejìion  .  On  a  dé- 
mandé  pour  Bordinaìre  ,  fi  la  sève  circuloit 
dans  les  plantes  camme  le  fang  dans  les  ani - 
maux  ?  Sous  ce  poìnt  de  vue  il  efì  bten  èvi- 
dent ,  que  la  qucfiion  doit  ètre  decidée  negative- 
ment ....  mais  il  peut  y  avoir  dans  B  immen - 
fi  étendue  du  fijìeme  organique  bien  des  efpeces 
de  cìrculation  ,  doni  nous  ne  fcaurisns  nous  for- 
mer  aucune  idée  que  Bexpérience  fiale  peut 
nrns  f aire  connohre  .  L’  Aut, 


Circolazione  nelle  Piante.  7 
ti ,  le  quali  (tarino  piantate  profondamen¬ 
te  nella  terra  fono  aaaa  ,  bianchicce  ,  e 
capillari  :  i  vecchi  tronchi  bbbb  rottìgni  , 
o  di  color  di  carne  :  i  giovani  cccc  altri 
verdognoli,  altri  cenerognoli.  Tutti  co- 
tetti  tronchi  feparanfi  facilmente  gli  uni 
dagli  altri ,  e  però  la  prima  comparifce 
affai  fragile  .  Le  foglie  000  fpuntano  fu 
l’ettremità  de’  tronchi,  tre  fu  ciafchedu- 
no,  rovefciate,  e  piegate  in  arco  verfo  il 
tronco  fottopofto  ,  e  fono  armate  di  pun¬ 
te  all’ uno  ,  e  all’altro  lato.  Dal  mezzo 
dell’unione  delle  tre  foglie  forgono  i  nuo¬ 
vi  rami  ,  e  ivi  pure  fpuntano  i  femi  eeee  * 
Nel  fito  dell’  unione  de’  tronchi  di  qual¬ 
che  data  pullulano  nuove  radici  ,  per  le 
quali  la  pianta  ferpeggia  quali  fotte  una 
gramigna  acquatica.  Cotetta  pianta  ve¬ 
duta  con  occhio  armato  di  lente  forti  (fi¬ 
rn  a  fa  vedere  i  vecchi  tronchi  come  nel¬ 
la  figura  feconda  :  un  pezzetto  di  uno  di 
quelli  tronchi  tagliato  per  lo  lungo  offer- 
vafi  nella  figura  terza .  Per  mezzo  di  que~ 

A  4  ffe 
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He  porzioncelle ,  che  fono  molto  trafpa- 
retiti,  la  lente  più  forte  manifefia,  che 
le  parti  di  quella  pianta  fono  un  tefTuto 
di  vafi ,  o  fieno  tubetti ,  ovvero  otricelli 
diacciati ,  più  o  meno  lunghi ,  più  o  me¬ 
no  larghi  ,  giuda  la  oiverfità  de’  tronchi 
interi .  Que’  vafi  fono  chiudi  ai  lati  da  fi¬ 
bre  longitudinali ,  e  alle  efiremità  da  fi¬ 
bre  tranfverfali ,  o  diaframmi  »  Le  radici, 
e  le  foglie  hanno  il  medefimo  tefiuto  a 
proporzione  .  La  figura  quinta  è  una  fo¬ 
glia  ingrandita  col  microfcopio .  Voi  adef- 
fo ,  Sig.  Conte  ,  ficcome  amante  della  Bo¬ 
tanica,  faper  vorrelle  il  nome  di  cotefia 
pianta.  Io  vi  dirò  una  volta  per  fempre 
in  quella  lettera,  che  l’ unico  mio  fcopo 
è  fiato  quello  di  cercare  fe  il  fluido  cir¬ 
coli  ,  o  no  nelle  piante  ,  che  ho  efami- 
nate,  poco  o  nulla  curando  i  nomi  de’ 
Nomenclatori,  per  non  aver  avuto  co¬ 
modo  di  offervare  la  fruttificazione ,  cofa 
necefiaria  per  lo  più  per  collocarle  nelle 
loro  elafi! ,  e  rinvenirne  le  fpecie.  Con¬ 
tea- 
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tentatevi  dunque  di  una  breve  defcriz io¬ 
ne-  tal  quale  farà,  e  dei  nome  volgare 
per  lo  più ,  e  comune  fenza  obbligarmi  a 
guarentirlovi  preflb  i  Nomenclatori .  Ri¬ 
guardo  poi  alla  pianta  teftè  defcritta,  io 
fbfpetto  che  fia'  una  Cara  ,  avvegnaché  nò 
io-,  nè  altri  pratici  nella  Botanica  abbia¬ 
no  potuto  rifcontrarla  con  Scurezza  tra 
quelle  di  Vaillant ,  e  di  Linneo.  Per  ora 
la  chiamerà  la  mia  pianta  a  diilinzione 
dell’  altre. 

Su  r  idea  ,  che  la  circolazione  folle 
unica ,  o  una  in  tutta  la  pianta,  ficcome 
avea  fofpettato  nella  mia  operetta  ,  fceilì 
da  prima  una  porzione  di  pianta  colle  lue 
radici ,  e  a  molti  tronchi ,  e  l’ accolli  in 
un  vetro  concavo  con  acqua ,  giacché  co¬ 
te  il  a  pianta  non  vive  che  tuffata  nella 
medelìma .  Impuntati  più  rami  fenza  pro¬ 
fittar  nulla ,  finalmente  mi  parve  di  ve¬ 
dere  del  fluido  in  movimento  all’  uno  de 
lati  di  un  ramo  un  poco  trafparente ,  che 
contemplava .  Fatta  e  fu  quello ,  e  fu  d’aL- 

A  5  tri 


io  Cortt 

fri  rami  e  tronchi  ferìofa  ricerca  ,  giunfl 
finalmente  ad  alììcurarmi ,  che  dentro  a 
certe  parti  componenti  i  tronchi  ,  e  che 
pareano  tubetti  chiufi  a  certe  di  danze  y 
moveafi  un  fluido  groflblanetto  ,  afcenden- 
do  rafente  un  lato,  piegando  giunto  co¬ 
me  a  un  diaframma,  poi  difendendo  ra¬ 
fente  i’  altro  oppodo  lato  fenza  arredarli 
mai ,  come  ne’  tubetti  aaa  ,  bbb  ,  ccc  ,  fig.  z. 
Ripetuta  molti  filine  volte  l’ofTervazione , 
T  apparenza  fu  fempre  la  medefima  ,  e  co¬ 
llante  ,  onde  apprefì ,  che  nella  mia  pianta 
il  numero  delle  circolazioni  era  eguale  a 
quello  de’  tubetti ,  o  vafi  interi ,  e  vifi- 
bili .  E  a  togliere  per  fempre  ogni  con¬ 
trailo  dichiaro  *  che  per  circolazione  di 
fluido  in  queday  e  in  altre  piante  inten¬ 
do  quel  movimento  ,  per  cui  il  fluido  fi 
vede  /fendere  radendo  un  dato  lato  del  va - 
fo  ,  piegare  giunto  che  fia  alT  eflremità  del 
medejìmo  ,  falire  lungo  il  lato  oppofio  ,  paf- 
fare  in  vicinanza  dell'1  efìr entità  fuperiore 
siila  banda  di  prima ,  e  rifare  perennemen¬ 
te 


Circolazione  nelle  Piante  .  it 
te  la  fteffa  via .  Ovvero  intendo  quel  mo¬ 
vimento  ,  onde  il  fluido  dentro  le  pani  di 
una  pianta  è  portato  in  giro  a  fendendo ,  e 
difendendo  per  iflrade  all ’  occhio  almeoio  di ~ 
verfe  ;  qualunque  poi  fia  la  cagione  di  que¬ 
llo  fenomeno.  Così  non  fi  negherà  forfè 
più  la  circolazione  alla  Cara  ,  e  all’  altre 
piante  ,  perchè  hanno  la  difgrazia  d’  effe- 
re  fenza  cuore  ,  fenza  arterie  ,  e  fenza 
vene  . 

Dopo  F  accennata  offervazione  cre¬ 
detti  di  poter  feparare  i  tronchi  dalla  pian¬ 
ta ,  e  così  efaminare  il  fenomeno  più  co¬ 
modamente.  Efeguito  ciò,  venni  all’  e  fa¬ 
me  de’  tronchi ,  e  nelle  parti  trafparenti 
de5  medefimi  rificontrai  la  circolazione  in 
pieno  vigore  .  Vidi  inoltre  ,  che  tra  ì  vafì 
forniti  di  circolazione  fpiritofa  ve  n'  avea 
di  quelli ,  il  cui  fluido  era  fenza  movi¬ 
mento  .  Cercai  fe  il  fluido  vifibile  di  un 
vafo  paffava  nell’  altro  ;  nè  fu  poffibiìe 
vedere  cotefto  paffaggio .  Penfai  allora  9 
che  la  circolazione  poteffe  mantenerli  an- 
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che  tagliando  i  tronchi  per  Io  lungo ,  aven¬ 
do  pria  veduto ,  che  non  toglie vafi  taglian¬ 
doli  di  traverfo .  Una  forbice  affai  fina  efe- 
guì  il  mio  difegno  ,  e  poli  le  due  por¬ 
zioni  del  tronco  tagliato  in  un  vetro  con¬ 
cavo  con  un  pocolino  d’acqua.  Recato  il 
vetro  al  microfcopio  fui  contentiffimo  del¬ 
la  trafparenza  ,  poiché  le  parti  mi  com¬ 
parvero  come  il  pezzetto  rapprefentato 
nella  fig.  3.  ma  tutto  il  fluido  fu  fenza 
movimento  ,  benché  vifibiliflìmo  dentro 
ai  vafi  .  Replicai  più  volte  l’efperimento, 
e  i  rifultati  furono  i  medefimi  .  Memo¬ 
re,  che  anche  nella  Cara  s’  arrefia  il  flui¬ 
do  circolante  qualora  gl’  internodi  fieno 
agitati ,  o  percofiì  ,  indi  a  poco  a  poco 
ritorna  in  giro  come  dapprima  (*)  ,  fpe- 
rai ,  che  anche  ne’  miei  pezzetti  do  ve  (Te 
accadere  la  fteffa  cofa  .  Di  fatti  portone 
uno  a  difamina,  dopo  qualche  tempo,  ri¬ 
trovai 

(*)  Quello  fenomeno  per  isbaglio  non 
fu  ftampato  nel  mio  faggio  fu  la  circolazio¬ 
ne  della  Cara  a  UAut* 
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trovai  il  fucchio  in  pieniffima  circolazio¬ 
ne  ,  la  quale  mi  prefentò  uno  fpettacolo 
in  parte  nuovo .  I  vali ,  e  la  circolazio¬ 
ne  comparifcono  realmente  come  nella  fi¬ 
gura  terza  ;  ma  per  chiarezza  maggiore 
ho  creduto  bene  fervirmi  della  figura  quar¬ 
ta  .  Dilli  altrove ,  che  i  vali  del  fucchio 
fono  lateralmente  terminati  dalle  fibre 
longitudinali  AB,  AB,  fig.  4.  che  fcor- 
rono  la  lunghezza  del  tronco  ;  e  fono  ter¬ 
minati  da  fibre  tranfverfali  o  diaframmi 
in  ab ,  db ,  gm  irregolarmente  difpofti, 
almeno  ali’  occhio  .  Ora  fe  P  offervatore 
fcegli  effe  per  unico  punto  di  vifta  1  foli 
due  vali  fegnati  1  ,  e  2  ,  vedrebbe  il  flui¬ 
do  nel  primo  paflare  da  a  in  b ,  e  fcen- 
dere  in  d  lungo  il  iato  b  d ,  radere  il  dia¬ 
framma  d  ,  falire  in  r,  e  ritornare  in  a. 
E  nel  fecondo  offerverebbé  i  corpicciuoli 
calare  da  h  in  g  ,  paflare  in  e ,  falire  per-/, 
e  rirornare  in  h  .  Ma  i’oiTervatore  vede 
anche  i  vali  3  e  4  e  molt’  altri  nello 
ftefi'o  tempo,  e  però  da  prima  non  gli  fi 

affac- 
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affacciano  che  movimenti  confali*  cioè  % 
dire*  vede  nettamente  il  fluido  fcendere 
da  b  in  d  e  da  h  in  g  :  ma  in  e  fcorge 
un  filetto  che  afcende  ,  e  in  r  un  filetto 
che  difcende,  e  fembrano  toccarfi  piu,  o 
meno:  in  i  vede  V  afcefa  *  in  o  la  difce- 
fa  ;  in  c  il  fluido  s’  alza ,  in  n  $’  abballa  « 
Coteflo  fenomeno  nafce  dall’  uniformità 
del  movimento  del  fluido  ne’  vali ,  e  dai 
diaframmi  irregolarmente  collocati  a  tra* 
verfo  le  fibre  longitudinali  . 

Dopo  queflo  viene  un  altro  punto  di 
vifta,  che  a  prima  giunta  talvolta  imba¬ 
razza.  L'  oflervatore  perfuafo,che  il  fluì* 
do  piega  ne’  diaframmi  *  s’  avvifa  che  mol¬ 
ti  filetti  traverfano  i  medefimi  diafram¬ 
mi  ,  e  paflan  oltre  liberamente .  Oflervi 
lo  fpettatore  i  quattro  filetti  di  fluido 
e  y  i  y  o  de’  vafì  fegnatì  5  ,  6  ,  vedrà  i 
due  g  ey  afcendere,  e  i  due  ì  0  difcende- 
re  dentro  al  rifpettivo  loro  vaio  ,  e  nel¬ 
lo  ftefio  tempo.  Coteflo  è  un  errore,  il 
quale  nafce  perchè  1’  uno  de’  vafi  giace  in 

parte 
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parte  fotto  dell’  altro .  E  ficco  me  la  loro 
profondità  è  pochiflìma  ,  1’  oflervatore  di 
leggieri  li  crede  nel  medefimo  piano.  Per 
chiarirli  dell’  inganno  oflervinfi  le  quattro 
fibre  longitudinali  ,  che  formano  i  vafi 
delle  circolazioni.  Quelle  fono  CHED  : 
cerchin.fi  i  diaframmi  del  vafo  s  y  e  fi  tro¬ 
veranno  eflere  a  a,  bby  poiché  il  fluido  , 
che  afcende  per  g  paflerà  da  a  in  a  ,  fcen- 
derà  in  / ,  e  in  b ,  fpingeraffi  in  b ,  e  fa- 
lira  in  g  radendo  le  fibre  longitudinali  for¬ 
manti  queflo  vafo  ,  e  che  fono  C  b  ,  E  b . 
Tengafi  ora  dietro  al  fluido  che  afcende 
in  e ,  ved raffi  che  i  diaframmi,  ne’ quali 
va  a  piegare  fono  dd ,  ccy  che  le  fibre 
longitudinali  di  queflo  vafo  fono  Hcy  De, 
e  in  confeguenza  dell’  uniformità  dei  mo¬ 
vimento  nel  fluido  ,  deve  afeendere  da  e 
in  dy  paflare  in  d  y  e  difendere  in  0.  Ed 
ecco  come  a  un  tempo  fleflo  tolgali  l’equi¬ 
voco  di  due  filetti  afeendenti ,  o  difen¬ 
denti  nei  medefimo  vafo ,  e  infieme  onde 
fia ,  che  vegganfi  de’  filetti  traverfare  li¬ 
bera- 
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beramente  de’  diaframmi ,  come  de  c  die 
taglia  a  a ,  e  a  ì  b  ,  che  traveda  c  c .  Se  L 
lati  g  %  e  y  i  r  o  s’  accoftaflero  per  modo  r 
che  l’uno  appena  giacelTe  fuori  deli’  altro* 
come  nel  vaio  fegnato  7  y  allora  vedreb- 
tonfi  due  filetti  di  fluido  toccanti!!  appa¬ 
rentemente  j  ed  afcendere  per  x  y  h  ,  e  due 
nitri  difendere  per  hmt  tagliandofl  in  t  , 
in  b  5  in  n.  Finalmente  fe  il  lato  dell’  afce- 
fa  del  fluido  di  un  vafo-  giaccia  fotto  al¬ 
lato  della  difcefa  di  un  altro ,  o  al  con¬ 
trario  ,  vedrannofl  due  filetti  di  fluido  l’uno 
afcendente  ,  l’altro  difcendente  nel  medefi- 
ma  luogo  apparente.  Ecco  i  principali  fe¬ 
nomeni  da  me  oflervati  nella  circolazione 
della  mia  pianta  y  ai  quali  ,  cred’  io  ?  ridur¬ 
ranno!!  gli  altri  forfè  da  me  non’  oflervati 
per  efiemii  mancata  la  pianta  medefima . 

Ella  è  quella  la  circolazion-e  da  me 
©flèrvata  nelle  parti  della  mia  pianta  tra^ 
fparenti  y  e  fané.  Ma  fe  avvenga  y  che 
all’  oflervatore  prefentinfi  de’vafi,  i  quali 
abbiano  fofferto*  lo  che  accade  di  legr 

Sieri j 
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gieri  ,  non  (blamente  qualora  i  tronchi 
fannoii  in  pezzi,  ma  ancora  quando  fi 
maneggiano ,  o  fi  fcuotono  ,  allora  incon¬ 
trali  ne1  medefimi  il  fluido  flagnante  ,  il 
quale  o  non  circola  mai  più,  o  infelice- 
mente  .  Siccome  nella  Cara ,  cosi  anche 
in  quefla  pianta  i  corpiccini  groflblani  fo¬ 
no  portati  in  giro  da  una  linfa  per  fe 
medefìma  inviabile.  Io  ho  inferito  l’efi- 
flenza  di  quella  linfa  e  dalia  diflanza,  e 
corfo  talvolta  interrotto  de’  giobettini  gi¬ 
ranti  ,  e  da  Arane  irregolarità  ,  le  quali 
offervanfi  nel  movimento  del  fluido  de’  tu¬ 
betti  offe  fi  .  Conciolfiachè  laddove  ne’  vali 
fani  i  giobettini  più ,  o  meno  ceieremen- 
te  girano  ,  radendo  Tempre  i  iati  ,  e  i  dia¬ 
frammi  ,  ne’  vafi  fconcertati  non  (erbati 
legge  .  Voi  li  vedrefle  afcendere  ,  e  di¬ 
fendere  rafente  i  lati  per  qualche  trat¬ 
to  ,  poi  recarfi  verfo  il  mezzo ,  arredarli , 
tornare  indietro  ,  o  moverfi  obliquamen¬ 
te .  Scorgerefle  i  corpicciuoli  unirfi  in  un 
dato  fito  5  e  foffermarfi  3  poi  mette  rfi  in  cani- 


ira- 
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mino  5  fpezi  al  mente  ali’  urto  di  qualche¬ 
duno  che  fopraggiunga  con  violenza .  Co- 
tefta  linfa  ragunafi  talvolta  ai  diaframmi, 

€  manifeftafi  fott’  ombra  di  nebbietta,  la 

« 

quale  fembra  ingoiare  i  corpiccini  ivi  arre- 
flati  .  Poi  via  via  fallì  ftrada  ,  fvanifce  la 
nebbietta ,  e  i  corpiccini  fi  muovono .  Po¬ 
chi  giorni  dacché  ebbi  ritrovata  1*  unica 
docchetta  di  quella  pianta  ,  m’  accorfi  , 
che  una  certa  produzione  acquatica  a  gui- 
fa  di  muffa  copriva  i  tronchi  ,  e  rende- 
vali  opachi.  Per  andare  innanzi  nelle  of- 
fervazioni  fui  coffretto  a  tergere  le  parti 
che  volea  efaminare  con  un  pennellino. 
Ma  il  tergere  i  tronchi  era  lo  fteffo ,  che 
far  nafcere  ne’  vafi  della  fuperfìcie  ripu¬ 
lita  una  quantità  di  corpi  ritondaftri  ,  e 
rifpettivamente  groffiffìmi  ,  i  quali  o  re¬ 
cavano  Tempre  fenza  moto ,  o  al  fine  mo- 
veanfi  fenza  legge  .  Sofpettai  ,  che  que' 
corpi  groffì  fodero  particelle  d*  aria  unite 
infieme  per  lo  fregamento  del  pennelli¬ 
no  :  e  mi  confermai  nel  mio  fofpetto  dal 
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vedere  ,  che  col  tempo  que’  grotti  corpi 
fparivano ,  o  fminuivano  notabilmente  di 
moie  ,  e  di  numero  ,  e  talvolta  rittabili- 
vafi  più  o  meno  la  circolazione  in  alcu¬ 
ni  di  que’  vali  .  Certamente  dentro  a  i 
tronchi  v’  ha  dell’  aria  più  totto  abbon¬ 
dante  ,  conciottiachè  fé  tal’ uno  fi  tagli  di 
traverfo ,  del  pezzo,  che  rimane  nell’ac¬ 
qua  unito  ai  tutto  n’  elee  fovente  buon 
numero  di  bolle  all’  occhio  nudo  vifibilif- 
fime  .  Quell’  aria  farebbe  mai  uno  de’  prin¬ 
cipali  motori  dei  fluido  nelle  piante?  Non 
ho  avuto  comodo  di  fare  alcuna  fperien- 
za  fu  quella  pianta  ;  folamente  fo ,  che 
la  Cara  nei  voto  perde  la  circolazione  , 
e  la  ricupera  recata  in  aria  libera. 

Se  mi  fi  chiedeffe  fe  cotetta  circola¬ 
zione  abbia  leggi  collanti  ,  rifponderei  , 
ettermi  partito  ,  che  cotette  leggi  vi  fie¬ 
no ,  e  che  non  differifeano  molto  da  quel¬ 
le  che  ho  ttabilite  nella  mia  operetta  per 
la  Cara  ,  fenza  però  obbligarmi  a  difen¬ 
derle  per  non  aver  potuto  fare  tutte  le 
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necefiarie  offervazioni  fu  la  mia  pianta  « 
Eccole  : 

La  prima  legge  fi  è  3  che  5  ogni 
tubetto  j  o  vafo  /ano  fi  a  fornito  dì  circola- 
zione . 

Le  feconda  :  che  la  circolazione  dì  un 
vafo  non  dipenda  da  quella  delP  altro . 

La  terza  :  che  il  filetto  del  fluido  giri 
fempre  rafente  t  lati  de1  va  fi  f, ani  adat¬ 
tando  fi  alle  irregolarità  de 1  medefimi  lati  5 
fé  ve  n  abbia  „ 

La  quarta  :  che  il  fluido  non  cangi  di¬ 
rezione  .  Quella  legge  merita  nuove  oller- 
nazioni.  Ho  veduto  il  fluido  8  ,  12  , 
15  5  20  ore  continue  fcorrere  ne’  vali 
colla  (Iella  direzione  j  ma  quello  non  ba¬ 
ila  per  una  legge» 

La  quinta:  che  il  giro  del  fluido  fila 
uniforme  in  tutti  i  tubetti  J ani  .  Anche 
quella  debb’  elfere  confermata  da  più  lan¬ 
che  ofTervazioni . 

O 

Dopo  aver  tenuta  la  mia  pianta  non 
molti  giorni  in  vetro  pieno  d’acqua ,  m’  ac¬ 
cori!  y 
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corfì,  che  gettava  nuovi  rami,  e  mette» 
va  certi  corpicciuoli  ovali  ,  e  fcuri  che 
parean  Temi.  Trattine  alcuni,  gli  efami- 
nai  fenza  profitto  ,  perchè  opachi .  Pre¬ 
mendo  con  ferruzzo  fiottile  verfio  il  mez¬ 
zo  di  uno  di  que’  corpicciuoli ,  mi  riuficì 
di  farne  fiortire  una  fioftanza  verdeggiante 
nel  bianco,  e  granellofia,  reftando  la  cor¬ 
teccia  vota  ,  e  libera .  Fofi  quella  cortec¬ 
cia  ,  o  buccia  nel  foco  microfcopico  ,  e 
della  pure  mi  comparve  fabbricata  di  tu¬ 
betti  la  maggior  parte  di  color  di  coral¬ 
lo  ,  lunghi  e  (fretti .  In  fieguito  (coprii 
dentro  a  que’ tubetti  del  movimento,  il 
quale  poco  dopo  prefien tonimi  una  affai 
bella  circolazione  ,  cui  ho  veduta  ,  e  ri¬ 
veduta  moltiffime  volte.  Le  radici  fiefle , 
e  le  foglie  m’hanno  molfirato  il  fluido  in 
movimento  ,  (ebbene  confufamente  .  Que¬ 
llo  però  non  toglie ,  che  non  fia  vero  , 
che  il  fluido  circoli  in  tutte  e  quante  le 
parti  della  mia  pianta  .  M’  accorgo  d’aver 
impiegate  molte  ,  e  forfè  troppe  parole  nell’ 

efpor- 
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efporre  cotefto  fenomeno.  Ma  io  l’ho  fat¬ 
to  a  cagione  deli’  altre  circolazioni  ,  del¬ 
le  quali  debbo  parlare  in  feguito ,  e  più , 
o  meno  lontane  dalla  prefente.  Ho  cre¬ 
duto  dunque,  che  i’ idea  chiara ,  e  dipin¬ 
ta  di  quella  giovar  polla  per  intendere  ro¬ 
llo  l’economia  dell’  altre  ,  giacché  tutte 
fono  limili . 

L’ elfermi  afìicurato ,  che  una  pianta 
fabbricata  a  tubetti  ,  oflia  otricellt  potea 
farfi  in  pezzi  fenza  toglierle  del  tutto  la 
circolazione  m’  impegnò  alla  difamina  di 
molt’  altre  .  Scelfi  da  prima  le  J ernia  equa- 
ttche ,  voglio  dir  quelle,  che  vivono  col¬ 
le  radici  folamente  nell’  acqua,  e  col  ri¬ 
manente  nell’aria.  Le  prime  furono  due 
forte  di  Grefctone  acquatico :  l’uno  crefce 
fopra  una  ciocca  foia  di  radici ,  e  il  tron¬ 
co  è  fornito  di  foglie  compolle  a  fogliet¬ 
ta  non  del  tutto  tondeggianti  :  l’ altro  vi¬ 
ve  nell’  acque  egualmente  ,  ha  tronchi  più 
groflì ,  che  gettano  radici  da  pertutto  là 
dove  nafeono  le  foglie,  pur  effe  compo¬ 
lle  , 
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de,  e  a  fogliette  acuminate  .  Ora  con  un 
rafojo ,  ora  con  un  temperino,  o  colie 
forbici  levai  dai  tronchi  dell’  uno  ,  e  deli' 
altro  crefcione  de’  pezzetti  fottili  affai  , 
ponendoli  in  vetri  concavi  con  acqua,  e 
colla  faccia  della  parte  tagliata  poggian¬ 
te  fu  l1  acqua  fteffa  penfando  così  di  di¬ 
fenderli  da  un  certo  raggrinzamento,  eh’  io 
temea  e  per  1*  azione  dell’  acqua  ,  e  per 
lo  fvaporamento  dell’  umido  loro  proprio. 
Efaminai  pofeia  i  pezzetti  ,  Tempre  con 
lente  fommamente  acuta ,  e  dopo  averli 
lafciati  più  o  meno  in  ripofo  (  condizio¬ 
ni  ,  che  in  avvenire  s’intenderanno  Tempre 
verificate  ,  Te  altramente  non  venga  accen¬ 
nato  )  vidi  il  teffuto  di  quelle  piante  ab- 
baftanza  limile  a  quello  della  mia  ;  ma 
nulla  più .  Cangiai  itile ,  e  i  pezzetti  trat¬ 
ti  da’  tronchi  li  poli  nell’  acqua  de’  vetri 
a  rovefeio  ,  cioè  colla  parte  tagliata  ri¬ 
volta  verfo  l’aria.  Scori!  allora  il  teffu¬ 
to  con  minore  difficoltà ,  trovai  de’  punti 
trafparenti,  e  de’  vafi ,  ma  col  fluido  (lagnan¬ 
te. 
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te.  Replicando  le  prove,  giunfi  finalmen¬ 
te  a  vedere  de’  corpiccioli  di  una  dire- 
ma  piccioìez2a  muoverli  falendo  per  una 
quali  linea  biancastra  interrottamente  ,  e 
nafcondendofi  nello  fcuro .  Cangiato  più 
volte  punto  di  villa ,  fcorfi  de’  corpicciuo- 
li  afcendenti  lungo  un  lato  di  un  vaio ,  e 
degli  altri  defcendenti ,  ma  radendo  il  la¬ 
to  di  un  altro  vafo .  Dopo  un  lungo  pe¬ 
nare  incontrai  finalmente  vali  in  tutta  la 
loro  lunghezza  affai  trafparenti  e  quali 
dittici ,  e  dentro  a  quelli  vidi  il  fluido 
afcendere  radendo  un  iato  ,  piegare  nell’ 
acume,  e  Scendere  radendo  T altro,  indi 
riSalire ,  e  circolare  liberamente  .  Ho  ri¬ 
petuto  il  cimento  moltiffìme  volte  ufian- 
do  ancora  pezzetti  tratti  dai  picciuoli  del¬ 
le  Soglie,  e  Sono  ficuriilimo ,  che  negli 
accennati  creScioni  il  fluido  circola  a  pro¬ 
porzione  come  nella  mia  pianta . 

Lieto  di  cotefro  evento  t raffi  dall’ ac¬ 
que  un  Ranuncolo ,  le  cui  foglie  filmili  alle 
frecce  fpieganfi  all’  effremità  de’  gambi  li- 
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icì ,  e  più,  o  meno  lunghi.  Quelli  gambi 
là  dove  lorgono  fu  la  radice,  fono  guar¬ 
niti  di  due  come  alette  bianchicce  ,  per 
mezzo  delle  quali  s’abbracciano  a  vicen¬ 
da  a  fomiglianza  de’  finocchi .  Levai  con 
dellrezza  di  cotefte  foglie,  e  colle  forbici 
tagliai  di  quelle  alette,  e  le  polì  in  ve¬ 
tri  concavi .  Venni  all’  efame  di  que’  pez¬ 
zetti  ,  e  vi  rifcontrai  un  doppio  teffuto  : 
T  uno  rarifìimo  ,  e  comporto  di  vali  gran¬ 
di ,  l’altro  ferrato,  e  di  vafi  rtrettiffimi 
formanti  come  delle  lille  poco  tralparen- 
ti  .  In  breve  mi  riufcì  di  veder  girare  il 
fluido  nell’  uno,  e  nell’  altro  teffuto  ;  con 
quella  differenza  però ,  che  ne'  vafi  gran¬ 
di  ho  veduto  i  corpicciuoli  falire,  piega¬ 
re,  e  dilcendere  nettamente,  benché  tal¬ 
volta  con  lentezza  ;  e  nel  teffuto  ferrato 
ho  veduto  l’andare,  e  il  ritornare  de’ cor- 
picetti ,  ma  rade  volte  il  piegare  a  cagio¬ 
ne  della  poca  trafparenza .  Ho  poi  leva¬ 
to  da’  gambi  delle  fiottili  porzioncelle  , 
ficcome  nel  Crefcione ,  e  anche  in  quelle 
V,  XVIIL  B  ho 
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ho  veduto  il  fenomeno  ,  quantunque  fie¬ 
no  poco  trafparenti . 

Ritrovai  in  cert’  acqua  di  fonte  un 
Ranuncolo ,  che  avea  i  gambi ,  e  le  alet¬ 
te  a  i  medefimi  come  il  fopra  defcritto  , 
ma  le  foglie  erano  tre;  due  del  pari,  e 
la  terza  fortiva  dall’  eftremità  fuperiore 
del  gambo  affai  prolungata .  Ggn’  una  di 
queffe  foglie  era  profondamente  divifa  in 
tre  parti ,  e  ciafcheduna  parte  era  pur  effa 
frali agliata .  Feci  fu  le  parti  di  quella  pian¬ 
ta  quello  che  ho  praticato  fuìla  teltè  ac¬ 
cennata  ,  e  i  rifuitati  furono  i  medefimi . 
Poco  dopo  m’ accorf ,  che  coteflo  ranun¬ 
colo  vivea  ancora  fuori  dell’  acqua  ne? 
fti  alquanto  umidi.  Toflo  feci  j’efame 
anche  di  quelli  ,  e  ritrovai  i  medefimi 
fenomeni  . 

Traili  e  da  cert'  acque ,  e  da  fito  umi¬ 
do  sì  ,  ma  lontano  dalle  medefime  una 
piantina  ,  i  cui  tronchi  fono  groflì  come 
un  filo  di  grolfo  refe,  e  biancallri ,  e  le 
foslie  in  cima  ai  tronchi  fono  limili  a 

quel- 
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quelle  del  Finocchio ,  e  formano  una  cioc- 
chetta  di  un  bel  verde ,  e  potrebbe  fors’  ef- 
fere  una  fpezie  di  Ranuncolo  a  foglie  ca~ 
piilari .  Siccome  i  tronchi  di  quefìa  pian¬ 
ticella  riufcirono  opachi ,  così  dovetti  di¬ 
viderli  per  lo  lungo .  Podi  nel  foco  del 
microfcopio  ,  mi  mofìrarono  de’  vafi  ftret- 
tifTimi ,  e  dopo  lunga  fatica  ravvifai  den¬ 
tro  ai  medefimi  il  fluido  afcendente ,  e  di¬ 
fendente.  E  quefla  è  la  quinta  pianta 
fornita  di  circolazione . 

I  rifultati  favorevoli  di  cotefle  due 
ultime  piante  crearono  in  me  fperanza  di 
ritrovare  il  mio  fenomeno  anche  in  qual¬ 
che  pianta  allignante  del  tutto  fuori  dell9 
acque  ,  anzi  nell’ afciutto .  Eiaminai  dun¬ 
que  un  Ranuncolo,  che  crefce  fra  l’erba 
de’ prati .  I  fiori  fono  gialli,  i  gambi  fo¬ 
no  vellofi  alquanto,  e  fomentano  una  fo¬ 
glia  fola  profondamente  divifa  in  tre  par¬ 
ti  .  Traili  da  que’  gambi  delle  porzion- 
celle  fottiii  ,  le  poh  a  rovefcio  ne’  foliti 
vetri ,  le  ricercai  con  grande  attenzione  5 
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e  con  edremo  mio  piacere  vidi  il  fluido 
circolante  ne’  vali  dei  tefTuto.  Ed  ecco 
una  pianta  lenza  contrade  terredre  for¬ 
nita  di  circolazione .  Siccome  i  ranuncoli 
da  me  fin  ora  podi  a  feriofo  eia  me  mi 
hanno  modrata  la  circolazione  5  così  ferri¬ 
era  probabile ,  che  tutta  la  numerofa  fa¬ 
miglia  de’  ranuncoli  da  dotata  della  me- 
deflma  proprietà. 

Fatto  coraggio  per  la  tede  recata  of- 
fervazione  ,  predi  di  mira  le  piante  tal¬ 
mente  terredri ,  che  a  faputa  di  tutti  vi- 
veffero  5  e  crefceffero  lontaniffime  dall’ ac¬ 
que.  Le  prime  furono  le  Zucche ,  le  qua¬ 
li  compenfarono  con  ufura  le  mie  fati¬ 
che.  A  cagione  di  chiarezza  maggiore 
accennerò  la  druttura  delle  Zucche  in 
ciò  folamente  5  che  riguarda  lo  feopo  mio, 
non  effendo  per  ora  mio  impegno  un  det¬ 
taglio  anatomico  di  veruna  pianta .  Il 
tefTuto  de’  tronchi ,  de’  rami  ,  de’  gambi 
delle  foglie  nella  Zucca  è  il  medeflmo  « 
Levando  da  un  ramo  con  un  rafojo  una 

por- 
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porzioncella  di  pochifTima  profondità  ,  e  pò- 
fta  in  vetro  concavo  con  acqua  ,  poi  af- 
foggettata  a  lente  acutirtima  comparifce 
nell5  erterior  parte  come  nella  fig.  6.  AA 
fono  parti  fcure  :  BB  trafparenti  »  li  tut- 
è  comporto  di  fibre  longitudinali  ,  che  com- 
parifcono  annodate  quafi  da  frequenti  le¬ 
gami  non  molto  regolari .  Su  cotelfa  cor- 
teccia  veggonfi  le  fpine,  di  cui  è  abbon¬ 
dante  come  x ,  e  fono  altrettanti  coni  di 
pezzi  diverfi .  Se  quella,  o  altra  limile 
porzione  venga  rovefciata ,  e  fi  contem¬ 
pli  ,  come  nella  fig.  7.  ,  tre  maniere  di  vali 
ci  maniferta  ,  cioè  de1  fotti  Urtimi  formati  da 
fibre  longitudinali  al  folito  ,  come  AA  mm  ; 
de’  grortì  come  vefcichette  BB ,  ed  altri 
anche  più  grandi  come  CC  .  Corerta  ftrut- 
tura  delie  Zucche  è  la  medefima  a  mi 
di  predo  anche  nelle  parti  dell’  altre  pian¬ 
te  da  me  contemplate,  e  delle  quali  do¬ 
vrò  far  parola  in  feguito  . 

La  prima  Zucca  ,  che  efaminai  fu 
quella,  che  a  dirtinzione  dell’  altre  chia- 
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mo  maggiore,  cioè  quella  che  ha  foglie 
larghiflìme  e  verdi ,  fiori  gialli ,  e  produ¬ 
ce  frutta  più  groffe  dell’  altre .  I  rifu  Itati 
di  moltifTimi  cimenti  fu  i  tronchi  ,  rami 
teneri  ?  e  gambi  delle  foglie  fono  quelli  » 
Levato  da  un  ramo  un  pezzetto  fottile  f 
e  rovefciatolo  in  un  vetro  concavo  con 
acqua ,  indi  dopo  il  ricercato  ripofo  efa» 
minatolo  ,  fi  vede  un  bulicame  ,  un  Caos 
di  corpicciuoli  in  movimento,  ma  non  fi 
giugne  a  determinare  la  loro  direzione  * 
Quefta  confufione  cornparifce  a  traverfo  i 
vali  grandi  CC  ,  lotto  ai  quali  giacciono 
i  vali  fonili  mm .  Se  col  temperino  fac- 
cianfì  due  taglietti  alia  diflanza  di  tre ,  o 
quattro,©  più  linee  Fono  dall*  altro  ,  indi 
levifi  con  dellrezza  il  pezzetto  di  fcorza 
tra  i  due  tagli ,  e  fi  rovefci  dentro  al  fo- 
lito  vetro  ,  veggonfi  in  AA  ,  i n  mm  ì 
vafi  pieni  di  linfa  con  molti  corpicciuoli , 
i  quali  ,  a  fuo  tempo  ,  incominciano  a 
muoverfi  :  radendo  un  lato  del  vafo  f 
afcendono  3  piegano ,  e  difcendono ,  pofcia 

rifai- 
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risalgono.  Cotefti  vafi  fono  lunghi  ma 
flrettiflimi  ,  le  loro  eflremità  non  Tempre 
appalefanfi  con  nettezza  ,  e  però-  non  Tem¬ 
pre  vedefi  il  piegare  de’  corpicciuoll  .  Col 
pafflar  dell'  ore  i  pezzetti  di  corteccia  piò 
o  meno  s’incurvano,  e  niente  di  meno 
la  circolazione  del  fluido  non  vieti  meno  \  ed 
io  ne  ho  rifcontrati  di  quelli ,  e  in  que¬ 
lle  ,  e  in  altre  piante ,  i  quali  formava¬ 
no  già  un  pezzo  d’arco,  eppure  la  cir¬ 
colazione  è  durata  viflbiliflìma  per  due,  e 
per  tre  giorni  interi .  Que’  filetti  delle  Zuc¬ 
che  attortigliati  più  o  meno  a  guifa  di 
fpire  tagliati  per  lo  lungo  moflrano  qual¬ 
che  circolazione.  Sia  poi  nelle  Zucche, 
fla  nell’ altre  piante  il  fluido  circola  bensì 
flotto  l’ occhio  dell’  oflervatore  ne’  vafi 
ilretti  AA ,  m  m  ,  ma  non  già  ne’  grofl- 
fi  RB  ,  0  C  C  ,  e  fe  v’  ha  qualche  mo¬ 
vimento  egli  è  afflai  imperfetto.  Non  ho 
però  fatte  le  diligenze  poflìbili  per  dir 
francamente  che  in  que’  vali  non  v’abbia 
circolazione  .  Un  altro  movimento  imper¬ 
li  4  fet- 
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fetto  l’ ho  veduto  anche  nelle  fpine  # 
fìg.  6. 

Dopo  quello  cimento,  diventai  il  fla¬ 
gello  delle  Zucche  .  Le  feconda  Zucca  ,  fili¬ 
la  quale  adoperai  fìccome  nella  prima  5 
col  levar  cioè  de’  pezzetti  di  corteccia 
(  metodo  da  me  ferbato  fempre  d’ indi  in 
poi  )  fu  della  rteffa  razza  della  prima  , 
falvo  che  le  frutta  fono  minori  affai. 

\  La  terza  fu  quella  ,  che  ci  fonami- 
nirtra  groffi  frutti  ,  ma  incurvati  ,  e  le 
cui  foglie  fono  temperate  di  macchie 
bianchiccie  . 

La  quarta  fu  limile  alla  precedente, 
ina  i  di  lei  frutti  fono  affai  più  piccoli  « 

La  quinta  avea  frutta  anche  piu  pic¬ 
cole  3  ed  era  di  quelle  che  non  fruttifi¬ 
cano  qualora  non  s’ inerpichino  fu  perle 
fìepi ,  o  altro  portovi  a  tal  fine. 

La  feda  genera  frutta  cenerognole , 
groffe  affai,  aventi  la  figura  di  una  pera. 

La  fettima  fomminirtra  frutta  dello 
ffeffo  colore,  ma  diacciate  quali  a  foggia 
di  cipolla  •  V  ot- 
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L’ottava  fu  di  quelle  ,  che  inerpi¬ 
cane  ,  hanno  fiori  gialli  ,  e  producono 
frutta  piccole,  iegnofe ,  e  lifcie  di  co= 
lor  verde  divifo  in  compartimenti  dar  li* 
fte  bianche . 

La  nona  fu  pur  ella  a  frutta  legno  le 
e  pieganti  al  giallo  ,  ma  bernoccolute  . 

La  decima  fu  quella  maniera  di  zuc- 

> 

che  a  fiori  bianchi  ,  le  quali  falgono  fu 
anche  per  gli  alberi  vicini ,  e  danno  frut¬ 
ta  grolle  aventi  la  forma  di  bocce  » 

L’ undecima  fu  della  beffa  razza,  ma 
le  grolle  frutta  fono  fchiacciate.  Eccola 
ferie  delle  Zucche  da  me  pobe  a  cimen¬ 
to  ,  e  nelle  quali  ho  rifcontrata  la  circola¬ 
zione  del  fucchio  più  o  meno  fpi  rito  fa,  piu  o 
meno  languida  a  proporzione  del  loro  te  Au¬ 
to,  della  loro  indole  e  dell’altre  circostanze. 

Alle  Zucche  ridur  li  può  il  Citriuo- 
lo ,  nella  corteccia  de  rami  teneri ,  e  del¬ 
le  foglie  dei  quale  ho  rifcontrata  la  cir¬ 
colazione  e 

Nelle  parti  tratte  dalla  pianta  dei 

B  5  Me- 
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Melone  il  fenomeno  fu  mefchino  y  ma  fu  vi¬ 
abile. 

Moltidìme  volte  polì  a  difamina  la 
pianta  del  Cocomero  nel  inefe  di  Settem¬ 
bre  ,  ma  Tempre  in  vano  *  Il  giorno  12. 
Ottobre  rifcontrai  in  un  orto  una  di  co- 
tede  piante  nata  di  frefco .  L’offervai ,  e 
ne’  pezzetti  di  corteccia  tratti  dal  tronco 
la  circolazione  fu  mefchina  :  ma  riuicì 
molto  fpiritofa  nelle  porzioncelle  levate 
da’  gambi  delle  foglie  y  benché  il  fluido 
foffe  eftremamente  Cottile  .  Abbiamo  dun¬ 
que  venti  piante  nelle  cui  parti  la  circo¬ 
lazione  fi  è  manifedata  . 

Padìamo  ad  altre  piante.  La  Con- 
folida  maggiore  dopo  lungo  dento  mo- 
drommi  un’  infelice  circolazione.  La  pian¬ 
ta  era  d’  età  molto  avanzata  :  forfè  nella 
fua  piena  vegetazione  potrebbe  palefare 
il  fenomeno  affai  meglio. 

Tre  fpezie  di  Malva  godono  di  una 
circolazione  affai  plaufibile .  L’ una  è  a 
foglie  larghe  :  l’ altra  a  foglie  piccoline  : 
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la  terza  è  quella  malva  ortenfe ,  che  pro¬ 
duce  un  follo  molto  alto  pieno  zeppo  di  fiori 
emulanti  le  rofe . 

Un  Sedano  di  frefco  nato  mi  fece 
vedere  il  fuo  fluido  in  movimento  in  cer¬ 
ti  pezzetti  ,  che  col  rafojo  trafii  da’  gam¬ 
bi  delle  fue  foglie  . 

Una  doppia  razza  di  Mercuriale  o 
Mercorella  da  me  efaminata  mi  palesò  la 
circolazione.  L’una,  i  cui  Temi  due  a 
due  poggiano  fopra  un  corto  gambo  ,  l’altra 
che  li  moftra  raccolti  come  in  grappoli  - 
Il  fenomeno  è  più  chiaro  ,  e  durevole 
nella  prima. 

Un  Ranuncolo,  fe  non  ho  errato  ,  il 
quale  alligna  ne’  prati  ,  e  Tulle  fponde 
de’  folli  ,  benché  privi  d’acqua,  è  forni¬ 
to  di  un  fluido  circolante  ,  e  fottilififimo 
oltre  ogni  credere  . 

Volli  efaminare  una  fpezie  di  Cala- 

» 

minta  a  fiori  bianchi  ,  i  cui  tronchi  ,  e 
rami  aveano  del  legnofo  anzi  che  no  & 
Tratti  de’  pezzetti  di  corteccia  gli  efa~ 

B  6  mi- 
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»v 

minai,  e  vi  ravvifai  ia  circolazione  in  u* 
fluido  oltre  modo  Tortile .  E  quello  che 
fembra  rimarcabile  fi  è  ,  che  non  mai  pri¬ 
ma  di  o  i8  ore  potei  vedere  il  fe¬ 
nomeno  con  fìcurezza  .  Ciò  fu  falla  fine 
di  Ottobre  . 

Nello  fieffo  mefe  vennermi  alle  ma¬ 
ni  de5  gambi  di  Fave  ripullulate  in  certa 
campagna .  Gii  efaminai  giuda  il  cofiu- 
me  ,  ed  ebbi  il  contento  di  ritrovare  nel¬ 
le  porzioni  di  corteccia  ofiervate  una  lo- 
devolifTìma  circolazione  » 

Ritrovai  pur  anche  delle  piante  di 
Pifelli  nati  da  grani  fu  quel  terreno  ca¬ 
duti  da’  baccelli  maturati  nella  loro  {pi¬ 
gione.  Ne  pofi  porzionceile  de’  gambi 
nel  foco  microfcopico  ,  e  vi  ravvifai  den¬ 
tro  un5  infelice  sì,  ma  reale  circolazione. 

In  altra  campagna  ritrovai  delle 
ciocche  di  Spelta  ripullulata  da  gra¬ 
ni  cadutivi  all  occafione  della  meffe  9 
prefa  fui  nodo  fuperiore  una  foglia  non 
ancora  (piegata  5  e  biancallra  la  mi  fi  in 

pezzi 


Circolazione  nelle  Piante.  37 
pezzi  coile  forbici  .  Ne  feci  i3  efame  e 
vidi  que’  pezzi  fabbricati  a  lift  e  di  un  tef~ 
futo  alternatamente  raro,  e  ferrato.  Fui 
in  queiT  ultimo  dove  vidi  chiaramente  il 
fluido  afcendere,  e  difcendere  in  replica¬ 
te  fperienze . 

Anche  una  certa  fpezie  di  Marrub- 
bio  fuccofo  ,  e  allignante  all’  ombra  del¬ 
le  fiepi  moftrommi  la  fu  a  circolazione 
benché  languida  » 

Dalla  coftola  delie  foglie  di  una  Tor¬ 
ta  di  Diflacco  traili  delle  folite  porzion- 
eelle.  Faticai  moltiftì  no ,  e  in  fine  dopo 
or  otto,  or  nove  ore  ,  mi  riufcì  di  affi- 
curarmi  di  un  fluido  di  una  (ingoiare  te¬ 
nuità  ,  il  quale  vidi  piu  volte  afcendere , 
piegare ,  difcendere  ,  e  rifalire  ne’  vali , 

Nella  corteccia  di  quella  pianta  ,  che 
i  noftri  giardinieri  chiamano  Tomates ,  e 
che  fembra  una  Coioquintida ,  ho  veduto 
un  movimento  mefchino  ,  ma  vero  . 

Ho  voluto  porre  a  cimento  de’  pez¬ 
zetti  di  corteccia  levati  dalle  co  do  le  ,  e 

da’ 
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da1'  gambi  delle  foglie  del  Rafano,,  e  del¬ 
la  Rapa.  In  tutte  e  due  le  corteccie  ho 
ravvifata  la  circolazione  ;  ma  in  quelle 
della  Rapa  era  dipinta  molto  ,  e  fopra  tut¬ 
to  era  vi  libi  li  (fimo  il  piegare  del  fluido 
in  moltiflìmi  vali . 

L’ultima  pianta  da  me  pofla  a  difa-> 
mina  è  flato  Frumento  ,  che  feci  nafcere 
in  una  fpugna  inzuppata  d’  acqua  pura  ver¬ 
bo  la  metà  di  Novembre .  Fu  meflieri 
afpettare  molte  ore  ,  ma  in  fine  ebbi  il 
contento  di  fcoprire  una  reale  ,  incontra- 
{labile  circolazione  nelle  parti  de’  teneri 
gambi . 

Ecco  trent’ otto  piante,  le  quali,  a 
riferva  di  quattro,  o  cinque,  fono  pura¬ 
mente  terreflri ,  e  nelle  quali  vedefl  cir¬ 
colare  il  fluido  più  o  meno  chiaramente, 
più  o  meno  fpiritofamente  a  norma  del¬ 
la  loro  indole  ,  e  dell’  altre  circoflanze  * 
Non  è  da  dubitare  fe  in  Primavera  non 
fieno  per  moflrare  queflo  fenomeno  molt* 
altre  piante:  e  chi  fa,  che  tra  quelle  non 

fe 
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fe  ne  rifcontri  ancora  qualcheduna  delle 
legnofe  ? 

Un  celebre  Offervatore,  a  cui  ho  comuni¬ 
cate  quelle  mie  cole  è  di  parere  ,  che  molti 
negheranno  i  fatti  perchè  non  giugneranno 
a  vederli .  Quindi  mi  eforta  a  porre  in  villa 
ciò  che  può  fare  oracolo  ,  oppur  giovare  ai 
riufcimento  delle  Sperienze .  L’autorità  di 
lui  è  troppo  riipettabile  perchè  io  acconfen- 
ta  ,  e  dica  :  L  Le  offervazioni  debbonfi  fare 
in  una  camera,  o  luogo  caldo  affai,' e 
quando  quelle  tali  piante ,  che  pongonfi 
a  cimento  ,  fieno  in  pieno  fucchio ,  o  in 
vigore  almeno:  IL  Egli  è  cattivo  offer- 
vare  le  piante  battute  lungo  tempo  dai 
fole  cocente  :  IIL  Anche  quando  fono 
fiate  agitate  dal  vento  :  IV.  Quando  i  ra¬ 
mi  fono  fiati  portati  di  lontano  con  po¬ 
co  riguardo  :  V.  I  pezzetti  che  traggonu 
da  i  rami ,  o  tronchi  non  fieno  troppo 
profondi  ,  altramente  fono  opachi  j  nè 
troppo  fottili ,  poiché  i  vali  foffrono  fcon- 
certo:  VI.  L’acqua,  che  ufafi  ne5  vetri 

per 
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per  confervare  umida  la  pomonceila  dir 
fi  efamina  debb’  efier  bollita  ;  1’  acqua  co¬ 
mune  tenuta  ali’  aria  abbonda  d"  infettuz- 
zi  infuforj  ,  i  quali  co’  loro  movimenti 
didurbano  l’Ofiervatore  :  VII.  Bifogna  ri¬ 
flettere,  che  nel  levare  i  pezzetti  di  cor¬ 
teccia  i  vali  non  ponno  non  riferiti  rii  piu, 
©  meno;  l’acqua  de5  vetri  è  nemica  ,  o 
poco  favorevole  alle  piante  di  terra ,  e 
però  l’Oflervatore  deve  contentarli  di  quel¬ 
lo  qualunque  fiali  movimento  che  può 
confervarlì  nei  fluido  di  que’  vali,  ben  fi- 
euro  ,  che  farà  piu  fpiritofo  nelle  parti 
elidenti  ne’  loro  fiti  naturali  :  Vili.  Vo- 
glionci  lenti  acutifiime ,  e  della  maggior 
chiarezza  poffibile  :  IX.  Le  piante  d’odor 
acuto  generalmente  non  modrano  il  fe¬ 
nomeno  ;  così  fin’  ora  mi  è  accaduto  : 
X.  Sono  necefiar;  occhi  robudi  filmi  e 
una  fofferenza  grandifiìma . 

Io  ben  m’  avvifo ,  che  voi  5  Signor 
Conte ,  vorrete  propormi  non  poche  qui- 
fìioni  fu  i  fatti  che  vi  ho  raccontati ,  e 


ne 


Circolazione  nelle  Piante .  41 

ne  avete  ragione.  Mi  chiederete,  a  ca- 
gion  d’efempio,  fe  la  circolazione  delle 
mie  piante  fia  una ,  cioè  a  dire  fe  il  flui¬ 
do ,  che  gira  ne’  vafi  da  me  oilervati  palli 
d’ imo  in  altro  ,  onde  per  quello  mezzo  il 
fucchio  dalle  radici  fi  porti  al  tronco ,  da 
quello  ai  rami ,  ec. 

Rifpondo  efier  io  di  parere  ,  che  l’af¬ 
fare  fi  paffi  appunto  così.  Traile  piante 
da  me  accennate  la  più  acconcia  a  far 
vedere  cotefto  pafiaggio  farebbe  fiata  la 
mia ,  cioè  la  prima;  ma  non  mi  è  riti- 
fcito  di  vedere  con  ficurezza  i  corpiccetti 
grofiblani  paffare  d’ uno  in  altro  vafo  « 
Ma  fe  non  padano  i  grofiblani  pafierà 
bene  la  linfa ,  offia  il  fluido  fottiliflimo . 
Se  così  non  è  ,  come  intendere  che  dalle 
radici  il  fucchio  rechili  alle  cime  delle 
piante  terrellri ,  o  femiacquaticbe  ancora  ? 
Ho  veduto  molti  (lime  volte  il  fluido  «rof- 
folano  flagriate  in  molti  vafi  per  qualche 
tempo  ,  mentre  il  tutto  che  ofiervava  era 
in  piena  circolazione  ,  e  pofcia  metterli 

in 
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in  movimento .  E  al  contrario  ,  celiare 
dalla  circolazione  in  altri ,  e  dopo  più,  o 
meno  di  tempo  tornare  in  giro  ,  lenza  po¬ 
ter  io  immaginar  altro ,  che  V  arrivo  del¬ 
la  linfa  nel  primo  cafo  ,  e  la  fottrazione 
e  il  ritorno  della  medefìma  nel  fecondo  » 
I  polloncini  che  fpuntano  ,  e  divengono 
rami  fono  o  un  prolungamento  di  fibre 
omogenee,  o  lo  fviluppo  de’  germi.  Co¬ 
munque  fiali  la  cofa ,  egli  è  quello  un  ef¬ 
fetto  del  fucchio,  che  s’ infinita,  e  fpiega 
le  maglie  inviluppate  ;  nè  quello  può 
fuccedere  fenza  il  paffaggio  di  qualche 
fuoco  d’uno  in  altro  vaiò.  E'  vero  che 
troncanfi  le  parti  delle  piante  ,  e  il 
fluido  non  efce  fuori  ,  ma  feguita  la  fua 
circolazione  ne’  vali  interi .  Ma  troncanfi 
ancora  i  vali  della  circolazione  di  certi 
vermi  ,  nè  per  quello  rimangono  le  parti 
fenza  fangue  ,  poiché  i  vali  all’  illante  fi 
chiudono.  Tagliando  per  lo  lungo Tunio- 
ne  di  due  tronchi  della  mia  pianta  ,  fi 
potrebbe  forfè  vedere  la  continuazione  de* 

valli 
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vai!  dall’uno  all’  altro  tronco .  Le  tintu¬ 
re  gioveranno  afTaiinmo  a  fparger  lume 
fu  quello  punto .  Io  non  ho  avuto  como¬ 
do  di  fare  fomiglianti  prove  .  Gorello  paf- 
faggio  dei  fluido  almeno  linfatico  dall’  u~ 
no  alP  altro  vafo ,  oltre  al  collituire  una 
fola  circolazione  in  tutta  la  pianta,  fa  pur 
anche  fvanire  buon  numero  di  difficoltà 
riguardo  alP  economia  vegetabile.  Allo¬ 
ra  noi  intendiamo  P  afcefa  del  fluido  dal¬ 
le  radici  alla  fommità  delle  piante ,  qua¬ 
lunque  fìa  per  edere  la  cagione  del  mo¬ 
vimento  del  fucchio  nelle  piante  medefl- 
me:  lo  fleffo  è  ancora  della  difcefa.  Le 
profonde  intaccature  praticate  ne’  tronchi  , 
e  che  non  tolgono  il  vegetare  alle  partì 
fuperiori  ;  gl’innefti  d’ ogni  maniera,  e 
la  loro  unione  col  tronco  ;  le  piaghe  ri- 
marginanti  ec.  fono  tutti  fenomeni ,  che 
più  non  creano  l’antica  difficoltà. 

Se  v’  ha  coteflo  paffaggio  del  fluido, 
almen  Lottile ,  dall’  uno  all’  altro  vafo, 
udite  cofa  io  penfi  dei  famofo  efperimen- 

to 


44  Corti 

to  de!  Sig.  Mufiel  (*).  Già  fapete  come 
cotefto  Filofofo  a’  12.  di  Gennajo  colio- 
caffè  differenti  vafi  con  varie  pianticelle 
dentro  ,  e  fuori  della  fua  ferra  in  vici¬ 
nanza  della  fìnertra  .  Da5  vafi  porti  al 
di  dentro  per  mezzo  di  fori  praticati  nel¬ 
la  fìnertra  fece  paffare  al  di  fuori  de’  ra¬ 
mi  :  e  alla  rteffa  maniera  da’  vafi  collo¬ 
cati  all’  aria  libera  ,  e  fredda  introduce 
de’  rami  nella  ftufa  ,  chiudendo  in  fegiti- 
to ,  e  lutando  efattamente  i  fori.  Tutti 
i  rami  efiftenti  nella  ferra ,  e  però  anche 
gl1  introdotti  dai  di  fuori,  germogliarono, 
e  furono  verdeggianti  come  in  Maggio 
alla  fine  di  Febbraio.  All’ oppofìto  tutti 
i  rami  ,  che  rimafero  efpofii  all’  aria  li¬ 
bera,  e  fredda  fuori  delia  ferra  furono  fi- 
rnili  a  quelli  della  campagna.  Ora  io  di¬ 
co  così  :  per  le  mie  offervazioni  è  certo  , 
che  il  fucchio  può  circolare  in  una  parte  di 
una  pianta ,  non  già  nell’altra,,  qualora  vi  fia 

una 


(*)  V*  il  Voi.  IV.  di  quella  Scelta  d’Opufc. 
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una  cagione  di  cotefia  differenza.  Il  cal¬ 
do  fenza  dubbio  è  una  cagion  parziaiiffi- 
ma  della  circolazione  ,  e  il  freddo  all’  oppo¬ 
sto  .  Dunque  nelle  parti  delle  piante  del 
Sig .  Muftel  intertenute  nel  caldo  vi  dovette 
edere  la  circolazione  fpiritofa,  e  per  conie- 
guente  al  freddo  non  potè  averli  la  vegeta¬ 
zione  .  Nelle  parti  condennate  al  freddo 
la  circolazione,  o  fu  lenti  (lima ,  quale  fi 
ha  nelle  piante  della  campagna  anche  in 
inverno ,  e  però  la  vegetazione  non  fu 
fenfibile  .  Nè  io  voglio  darmi  gran  pena 
per  ritrovare  il  fluido  necedario  alla  ve¬ 
getazione  Angolare  delle  parti  introdotte 
nel  caldo  ,  poiché  neppure  il  Sig.  Muftel 
fi  è  diflurbato  per  quello .  Del  rimanente 
io  non  ho  difficoltà  d’  aderire ,  che  le  par¬ 
ti  introdotte  dal  di  fuori  avranno  bevuto 
qualche  umore  dall’  aria  della  ferra  pie¬ 
na  di  vapori  efalati  dalle  terre  de’  vafi  , 
e  dalle  piante  colà  dentro  racchiufe  .  Si 
potrebbe  dire ,  che  dalia  parte  della  pian¬ 
ta,  il  cui  vafo  reflava  nel  freddo  paflfava 

neir 
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nell' altra  qualche  umore,  il  quale  poco, 
©  nulla  ritornava  indietro ,  e  non  cagiona¬ 
va  fenfibile  vegetazione,  anche  per  la  enor¬ 
me  lentezza ,  con  cui  moveafi  in  vali  dal 
freddo  riflretti .  Alcune  piante  impiegano 
la  ftefla  loro  foflanza  in  dar  vita  ai  nuo¬ 
vi  germogli  :  chi  fa ,  che  i  rami  introdotti 
nel  caldo  non  faceilero  altrettanto  ,  o  qual¬ 
che  cofa  di  fomigliante  ?  Bifognerebbe  ri¬ 
petere  1’efperimento  del  Sig.  Muflel ,  e 
tener  dietro  a  tutto  feveramente  per  par¬ 
lare  con  franchezza . 

Se  mai  fofpettafle ,  che  il  fluido  mo- 
ventefi  ne’  vafi,  che  formano  il  teffuto 
delle  mie  piante  folle  l’acqua  de’  vetri, 
nei  quali  ferbanfi  i  pezzetti  tratti  da’  tron¬ 
chi  ,  la  quale  s’ inflnuafle  dentro  il  teflfu- 
to  ;  deporrete  il  fofpetto  qualora  riflet¬ 
tiate  :  I.  Che  T  acqua  ,  di  cui  mi  fono 
fervito  è  fempre  flata  puriflima  ,  e  quin¬ 
di  priva  di  que’  corpicciuoli  ,  i  quali  fi 
veggono  portati  in  giro  :  IL  Che  qualo¬ 
ra  fi  taglino  de?  pezzetti  delle  mie  pian¬ 
te 


Circolazione  nelle  Piante .  47 

te  acquajuole  ,  e  terrertri ,  e  torto  s’orter- 
vino,  rOrtervatore  vede  il  Huido  linfati¬ 
co  ,  e  crofFolano  fortire  da’  vafi  troncati  : 
III.  che  adattando  una  porzioncella  di 
corteccia  a  una  laminetta,  ed  efaminan- 
dola  all1  irtante ,  lì  ravvifa  dentro  ai  vali 
quel  fluido  irtef'o  ,  il  quale  poco  dopo 
incomincia  a  girare,  purché  fi  tenga  lon¬ 
tano  il  lecco  dalla  porzioncella:  IV.  Che 
non  fi  può  capire,  come  l’acqua  entri  ne’ 
pezzetti  a  cagionare  ne’  vafi  quel  movi¬ 
mento  .  Se  volerte  un  fucciamento  per 
mezzo  de’  tubi  capillari,  coterti  tubi  non 
vi  fono.  Se  amafte  un  imbevimento  colf 
ajuto  de’  pori  ,  perchè  quell’  acqua  non 
cagiona  un  femplice  inzuppamento ,  anzi 
che  una  circolazione  ?  V.  Finalmente,  che 
il  fi uido  ,  il  quale  va  in  giro  nella  Cara  ,  e 
nella  mia  pianta  certamente  è  fi  uido  proprio 
delle  medefìme  piante  :  perchè  dunque  non 
farailo  ancora  nell’  altre  ? 

Ma  replicherete ,  e  perchè  ufar  de- 
vefi  quell’  acqua  ne1  vetri ,  dentro  ai  qua¬ 
li 
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It  ferbanfì  le  porzioncelle  per  le  o  nerva¬ 
zioni?  e  perchè  conviene  afpettare  qual¬ 
che  tempo  prima  di  vedere  i  corpicciuoli 
in  movimento  ? 

Le  ragioni  di  tutto  quello  fono  affai 
chiare  :  i  pezzetti  ftefi  fu  di  una  laminetta  di 
criltallo  fecca  ,  ed  arida  in  breve  pel  contat¬ 
to  colla  mede  firn  a  ,  pel  caldo  ,  per  l’azione 
dell’aria,  e  per  la  naturale  trafpirazione  per¬ 
dono  l’umido,  almeno  nelle  parti  cite¬ 
riori.  Ecco  tolto  raggrinzamento,  fcon- 
certo  nel  teffuto ,  e  ne’  vali  llrignentifì 
opacità  ,  cofe  tutte  le  quali  nemiche  fo¬ 
no  al  movimento  del  fluido.  Vedraffì,  ed 
io  ho  veduto  qualche  cofa  in  qualche  pez¬ 
zetto  efaminato  lenza  porlo  nell’  acqua  ; 
ma  da  tal  villa  non  avrei  mai  ofato  fta- 
bilire  la  circolazione  nelle  mie  piante  ter¬ 
resti  .  Col  moltiplicare  le  ricerche  tro- 
veralfi  forfè  qualche  pianta  terrellre  ,  le 
cui  parti  potranno  efaminarfi  intere  ,  e 
allora  vedraffì  il  fenomeno  fenza  il  foc- 
corfo  dell’  acqua.  Ho  già  penfato  alla 

i/i 
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maniera  di  procurarmi  quella  offiervazione 
per  arte,  fé  non  potrò  efeguirla  natural¬ 
mente  .  Per  altro  nelle  parti  della  mia 
pianta  ,  e  più  facilmente  in  quelle  della 
Cara  ,  anche  fenza  il  foccorio  dell’  acqua  5 
la  circolazione  perfevera  ,  infino  a  tanto 
però  che  il  lecco  non  cagiona  refiringi- 
mento.  E'  poi  necefiario  l’ affettare  più 
o  meno  ,  perchè  fi  rifvegli  la  circolazio¬ 
ne,  poiché,  ficcome  accenno!!!  altrove, 
non  è  poffibile  levare  da  un  tronco ,  o  ra¬ 
mo  una  fiottile  porzione  di  corteccia  len¬ 
za  che  tutto  il  tefifuto  fi  riferita ,  e  lenza 
che  i  vafi  ne  foffrano .  Anzi  adattata  che 
fia  la  porzioncella  alla  fuperficie  dell’  ac¬ 
qua  fi  torce  ,  fi  piega  in  arco  rovente¬ 
mente  a  cagione  del  contatto  coll’acqua, 
e  per  l’azione  dell’  aria,  cui  non  l'offrì 
mai  per  lo  innanzi  ec.  Anche  gl’  internodj 
della  Cara  fidamente  ficolfì  perdono  per 
breve  tempo  la  circolazione. 

E  giacche  liete  fiato  condennato  ad 
udire  ciò,  che  mi  è  avvenuto  di  offierva- 
V  XVIII.  C  re 
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re  nella  fiate  pattata  ,  foffrite  ,  umani  flì- 
mo  Sig.  Conte ,  che  io  aggiunga  una  raz¬ 
za  fingolare  di  Tremella  venutami  alle 
mani.  Recatane  una  ciocchettina  ai  mi- 
crofcopio  fu  l’ idea  di  rifcontrare  una  di 
quelle  Tremelle  da  me  defcritte  nella  mia 
operetta,  (*)  fui  pretto  da  qualche  maravi- 

glia, 


(*)  Cioè  nelle  OJfetvazioni  Microfcopi- 
ihe  fuUa  T gemella  ec.  altrove  citate  .  La  Tre¬ 
mella  è  una  pianticella  del  genere  de’  mu- 
fchi  acquatici  ,  e  della  famiglia  di  quei  che 
da’  Bottanici  chiamanfi  ByJJì ,  Conferva,  Tre - 
meli#  .  Quella  piantina  non  ha  radice  ,  è  len¬ 
za  fiore  ,  e  fenza  frurto  .  I  luoghi  ove  al¬ 
berga  fono  i  fotti  aventi  terre  graffe  ,  e  fon¬ 
di  limacciofi  con  acqua  fiagnante  e  non  molto 
profonda.  In  alcuni  di  quelli  lìti  è  talmen¬ 
te  abbondante,  che  ne  copre  il  fondo,  s’al¬ 
za  alle  fponde  ,  nè  altro  vedetti  che  tremel¬ 
la  ;  anche  le  pubbliche  ftrade  talvolta  ne 
vanno  piene  ,  purché  ttian  umide.  L’Autore 
la  divide  in  due  clattì  principali  ,  geUùnofa 
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glia,  quando  tra  la  Tremella  comune ,  e  ge- 
latfnofa  3  vidi  certi  groffi  fili  che  pareano 
vermi, da  me  non  pria  veduti,  (  fig.8.) .  Ren- 
dutomi  attento,  fcoprii ,  che  que5  groiTi 
fili  aveano  de’  movimenti  Urani  j  cioè  a 
dire  fi  dimenavano  ,  e  diyincolavanfi  per 
isbarazzarfi  dalla  ciocchetta ,  che  compo- 
nevano  in  un  co’  filetti  gelatinofi  mag~ 

C  2  glori 


e  tenace  ,  ognuna  delle  quali  è  poi  foddivifa 
in  altre  fpecié  minori  .  Le  proprietà  fingo» 
lari  (coperte  in  quefta  piantina  fono  :  1.  d’uni¬ 
re  ai  caratteri  di  vegetabile  un  moto  fpon- 
taneo  limile  affatto  a  quel  che  vedefi  negli 
animali;  2.  di  moltiplicarli  per  divifione  na¬ 
turale  come  fanno  parecchi  animaletti  infu- 
forj  (  V.  Opufcoli  di  Tifica  animale  e  vege¬ 
tale  ile  del  Sig.  Ab,  Spallanzani  )  ;  di  ri- 
forgere  come  fanno  i  vermicelli  del  gra- 
nogalia,  e  i  rotiferi ,  le  anguillette  ,  e  il  tar¬ 
digrado  infetti  microfcopici ,  che  truovanfi 
nell’  arena  de’  canali  de’  tetti  ,  intorno  a3 
quali  pur  veggafi  la  fuddetta  Opera  dell’ 
Ab.  Spallanzani ,  Gli  Edit . 


Coni 

giori  di  numero .  In  queflo  mentre  altri  pie*- 
gavanfi  in  arco,  o  formavano  cerchi  co¬ 
me  aaaa  ,  altri  dondolavano  a  guifa  di 
pendoli  ,  e  le  edremità  di  tutti  ora  com¬ 
parivano  acute  come  ccc ,  ora  più,  o  me¬ 
no  ottufe  ,  o  fmuffate  ,  fìccome  eee  ,  va¬ 
riando  continuatamente  fotto  docciaio,  che 
•enervava .  In  breve  i  fili  fi  sbarazzaro¬ 
no  ,  e  con  movimento  affai  celere  lap¬ 
parono  qua ,  e  là  tal  ora  foffermandofi  tra 
via,  tal  altra  lenza  arredarli  mai ,  fe  non 
fe  giunti  all’  eflremità  dell’  acqua  entro 
la  quale  moveanfì .  Allora  chi  arredava!!, 
chi  dava  indietro,  e  chi  torceva  a  dedra , 
o  a  fìnidra.  In  una  parola  mi  hanno  fat¬ 
to  vedere  tutti  i  movimenti  più,  o  me¬ 
no  da  me  deferirti  riguardo  alla  Tremel- 
la  gelatinofa  .  I  diametri  di  quedi  dii 
lianno  a  quelli  della  maggiore  delle  mie 
Tre  mede  come  3  a  1  almeno .  Sonora! 
afficurato ,  che  gli  accennati  movimenti 
non  dipendono  da  veruna  ederior  cagio¬ 
ne,  e  però  fono  propri,  e  fpontanei  a 
que’  grotti  dii,  Hp 
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Ho  potuto  facilmente  oflervare ,  che 
cotefti  fili  moltiplicano  per  divifione  tron- 
candofi  di  traverlo  ,  appunto  come  le  mie 
Tremelle.  Così  a  a  (fig.  9.  )  è  una  divifio¬ 
ne  prefia  a  terminarli  :  ce  è  una  divifio¬ 
ne  che  fi  uranifera.  I  pezzi  di  frefco  di- 
fiaccati  per  lo  più  reftano  appoggiati  con 
una  eftremità  al  vetro,  coll’  altra  in  alto 
follevata  ;  ofcillano  fovente  ,  ed  hanno 
talvolta  il  movimento  locale . 

Curiofo  di  fapere  fé  quelli  efieri  lec¬ 
cati  tornavano  in  vita  coll’  acqua,  lafciai 
che  la  terra  ,  a  cui  erano  uniti ,  feccaffe 
perfettamente  .  Dopo  due ,  e  più  fettima- 
ne  bagnai  con  acqua  quella  terra,  e  in 
breve  ritrovai  i  fili  tornati  in  vita,  e  li 
vidi  muoverli  ,  e  moltiplicare  come  da 
prima  . 

Feci  feccar  la  terra  un’  altra  volta  co¬ 
me  fopra  ,  pofcia  la  bagnai,  e  i  fili  re- 
fufcitarono ,  e  moftraronmi  i  foliti  movi¬ 
menti  ,  e  la  loro  moltiplicazione.  Volea 
cercare  fé  ricuperavano  la  vita  la  terza 

C  ]  voi- 
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volta,  ma  ho  creduto  meglio  1’ afpettare 
a  farne  la  fperienza  1*  anno  venturo  aven- 
do  ferbato  quella  fi  e  fifa  terra  a  tale  effet¬ 
to.  Io  credo  pertanto,  che  quelli  grò  {fi 
fili  fieno  una  vera  Tremella  gelatinofa  , 
la  quale  fi  potrebbe  dire  vermiforme ,  e 
forfè  ferve  di  pafiaggio ,  o  anello  tra  le 
gelatinofe  e  le  tenaci ,  o  reticolate  della 
mia  operetta  . 

Sul  principio  di  Novembre  ho  bagna¬ 
ta  della  terra,  a  cui  era  unita  delia  Tre¬ 
mella  gelatinofa  ,  e  feccata  fino  dalla 
fiate  del  1779,  e  quantunque  la  (bigio¬ 
ne  folle  fredda,  e  freddo  il  luogo  ,  in  cui 
Tho  tenuta,  pure  quella  Tremella  ha  ri¬ 
cuperata  la  vita,  ed  ha  moltiplicato  affai 
bene.  La  proprietà  dunque  di  riforgere 
nelle  Tremelle  famiglia  a  quella  de’  fa¬ 
me  fi  Rotiferi  Levvenhoekiani . 

Sono  quelle  le  cofe ,  chiariffimo  Sig. 
Conte,  che  ho  potuto  rintracciare  nella  fia¬ 
te  pallata  durante  la  mia  villeggiatura  .  Se 
io  folli  Ofiervatore  più  deliro ,  e  Scrittore 
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più  forbito ,  forfè  potrebbero  aneli’  effere  de¬ 
gne  di  voi  .  Per  mefchine  però  che  fieno, 
per  me  varranno  Tempre  affai,  avendomi 
valuto  il  potervi  teftimoniare  la  verace  elfi- 
mazione ,  che  ferbo  pel  voftro  fingolar  me¬ 
rito  ,  e  quel  fincero  rifpetto ,  col  quale  mi 
pregio  d’ effere  ec* 
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OSSERVAZIONI 

FISICHE 

DEL  SI  G.  H.  B.  DI  SAUSSURE 


Prof,  a  Ginevra 


Sul  Terreno  d'Italia  da  Napoli  fino  a  Roma 


COMUNICATE  A  S.  E. 

IL  SIG.  CAV.  HAMILTON 
Ministro  di  S.  M.  Britannica 
a  Napoli. 


Oi  rrfavete ,  Ecc.mo  Sig.re,  fatto  l’onor 


▼  d1  invitarmi  a  comunicarvi  alcuna 
delle  mie  ofiervazioni  filila  Geografia  fi- 
fica  dell1  Italia .  Ubbidifco  col  piacere  pili 
vivo  a  quell:’  invito  gentile ,  ben  pago  di 
fottomettere  le  mie  idee  al  giudizio  d’un 
Ofiervatore,  come  voi  liete,  che  di  tan¬ 
te  fcoperte  interefianti  arricchito  avete 
quefia  parte  di  Storia  Naturale. 

Non  vi  no j ero  col  racconto  di  ciò 


cl 
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che  ho  offervato  nel  Golfo  di  Napoli  , 
perciocché  non  potrei  che  ripetere  quel¬ 
lo  fleflfo  che  voi  avete  defcritto  con  tan¬ 
ta  efattezza  nelle  vollre  lettere  alla  So¬ 
cietà  R.  di  Londra ,  che  s’  è  affrettata  a 
farne  parte  ai  Pubblico ,  inferendole  nelle 
fu  e  Tranfazioni  * 

Patterò  dunque  a  mettervi  fot P  oc¬ 
chio  le  ottervazioni  che  ho  fatto  falla  fira¬ 
da  da  Napoli  a  Ginevra  ,  pattando  per  Lo^ 
reto  ,  per  Venezia  ,  e  per  le  Alpi  dei 
Titolo  (*) . 

Uicendo  di  Napoli  fi  entra  in  quel¬ 
la  vaga  pianura ,  che  per  la  lua  ricchez¬ 
za  ,  e  la  fua  fertilità  ha  meritato  il  no^ 
me  di  Campagna  felice .  Voi  fiete  il  pri¬ 
mo  che  abbia  ottervato  etter  il  fondo  di 
quella  pianura  tutto  comporto  di  materie 
volcaniche  ;  voi  me  L’  avete  accennato  im 
più  d’ un  luogo,  ma  foprattutto  nelle  e fc ev¬ 
irazioni  fatte  pretto  alla  gran  rtrada  da 
_ _ C  »  ,  Na- 

(*)  li  tettante  di  quelle  bel liflime  OC-i 
Nervazioni  fi  darà  ne’  Voi,  fegg. 
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Napoli  a  Caferta  ,  ove  fcopronfi  degli  (Irati 
di  pomice  ,  e  di  materie  vetrificate.  Con- 
tuttociò  il  paralielifmo  di  quelli  diverfi 
Arati  coll’  orizzonte  ci  fece  congettura- 
re  ,  che  le  materie  onde  fono  comporti 
follerò  irtate  trafportate ,  o  almeno  ordi¬ 
nate  dall’  acque  .  Il  letto  di  labbia  che 
è  fotto  alla  terra  vegetabile ,  e  che  copre 
in  tutta  quella  pianura  le  materie  volca- 
niche  ferve  d’appoggio  a  quella  conget¬ 
tura  ,  e  voi  potete  rammentarvi ,  che  il 
celebre  Architetto  Varivi tell't  ne  dicea  d’a¬ 
ver  trovato  in  quella  labbia  delle  chioc¬ 
ciole  acquatiche .  Noi  avremmo  defidera- 
to  di  fapere  ,  fe  tali  chiocciole  eran  ma¬ 
rine  o  fluviatili  ;  fi  farebbe  da  ciò  cono- 
fciuto  fe  quella  pianura  è  opera  del  ma¬ 
re  ,  o  de’  fiumi  ;  Vanvitelli  ne  avea  pro- 
meflo  di  ricercarle  ;  ma  un  male  acuto 
ce  lo  tolfe  otto  giorni  dopo  di  quella  con¬ 
ferenza  . 

Fallando  a  Frane  oli  fi  fituato  in  que¬ 
lla  pianura  ad  ima  polla  di  là  da  Capo  a 


io 
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10  ho  veduto  un  cavo  profondo  di  circa 
otto  o  dieci  piedi ,  da  cui  traeafi  una  fpe- 
cie  di  puzzolana  rotta  .  Quefta  ottervazio- 
ne  conferma  le  volìre  ,  poiché  la  puzzo- 
lana,  terra  sì  ricercata  per  la  durezza  del 
cemento  che  fé  ne  forma  ,  non  è  altro 
che  una  cenere  volcanica,  o  un  frantume 
di  lave ,  di  pomici ,  e  di  materie  calcinate- 

Ad  una  mezza  lega  pattato  Franco- 
Ufi  fi  incontrano  alcuni  dirupi  fcavati  dall’ 
acque  nella  tufa  (fi)  e  alcune  colline  pa¬ 
rimente  di  tufa ,  che  cingono  da  quella 
parte  la  pianura  delia  Campagna . 

Prima  che  di  quella  ulciamo ,  io  vi 
C  6  pre- 

mmm  "  ■  “ *  *■  1  ■  . .  ■  miU 

(*)  Vorrei  che  i  Naturalifh  adottafTero 

11  termine  Napoletano  tufa  per  indicare  quel¬ 
la  miflura  di  ceneri  ,  e  di  pomici,  che  vo¬ 
mitano  i  Volcani  in  matta  liquida,  ma  che 
prende  pofcia  la  confidenza  d’una  pietra  te¬ 
nera  e  leggiera  >  e  che  fi  feguiraiTe  a  chia¬ 
mar  tufo  quella  pietra  porofa ,  che  è  forma¬ 
ta  dalle  incroflature  ,  e  depofizioni  del P  ac« 
que.  V  Auu 
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pregherò  ad  óflervare  che  quefta  beila  pia¬ 
nura  offre  una  pruova  affai  forte  d’ una 
verità  importante,  intorno  alia  quale  mio 
Padre  ha  infittito  fovente  nelle  fue  me¬ 
morie  fu  l’Agricoltura  :  vale  a  dire  che  i 
vegetabili  non  efaurifcono  punto  le  terre 
fovra  cui  crefcono.  Perciocché  la  Campa¬ 
gna  ,  che  era  parte  della  Magna  Grecia 
è  un  de’  paefì  d’  Europa  il  più  antica¬ 
mente  popolato ,  e  la  quantità  e  l’eccel¬ 
lenza  delie  fue  produzioni  fono  ftate  ce¬ 
lebri  in  ogni  tempo.  Gii  Autori  Greci  e 
Latini  non  la  nominan  mai  fenza  chia¬ 
marla  graffa ,  fertile ,  abbondante  di  frut¬ 
ti  ,  produttrice  di  triplicate  raccolte  ;  e  la 
denominazione  di  felice  eùJ ki.uav  le  viene 
appunto  dalia  fua  fertilità.  Ev  dunque  cer¬ 
tamente  una  delle  parti  dei  nottro  glo¬ 
bo,  che  ha  prodotto  la  maggior  fornirla 
di  vegetabili  ;  e  nondimeno  è  ancor  una 
delle  più  fertili.  Poiché  oltre  alle  vigne 
intrecciate  in  ogni  direzione  e  a  var; 
piani  fra  gli  olmi,  e  i  pioppi,  la  terra 

che 
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die  fotto  quell’ ombra  folta  parrebbe  non  do¬ 
ver  nulla  produrre ,  porge  le  più  uberto- 
fe  raccolte  di  biade  ,  di  lino  ,  e  d’  o- 
gni  fpecie  di  legumi .  Mai  non  fi  lafcia 
ripofare  un  momento  ;  l’aratro  preme  alle 
calcagna  il  mietitore  ,  e  la  terra  è  fe mi¬ 
nata  all’  indomane  delia  raccolta .  Lungi 
che  la  produzione  di  tanti  vegetabili  ab> 
bia  efaurito  il  terreno,  fi  vede  al  con¬ 
trario  che  le  loro  radici  ,  e  le  loro  fpo- 
glie  han  formato  feomponendofi  un  grofi- 
fo  firato  di  terra  vegetabile  ,  che  conti¬ 
nuerà  ad  accrefcerfì  producendo  Tempre 
novelle  ricchezze .  Egli  è  perchè  le  pian¬ 
te  crefcono  affili  più  alle  fpefe  dell’  ac¬ 
qua  ,  dell’  aria ,  e  del  fuoco ,  che  a  quel¬ 
le  della  terra*  Ai  tempo  fiefib  che  fuc- 
chiano  colle  radici  1’  umidità  della  terra  9 
afforbono  colle  foglie ,  e  comunicano  alia 
terra  quella  che  nuota  nell’  aria  ;  e  fe  nu- 
tronfi  de’  vapori  che  s’alzano  dal  terre¬ 
no  ,  il  difendono  a  rincontro  dagli  ardori 
dei  Soie,  e  dal  totale  difeccamento  che 

fen- 


6  2  Sauffurt 

lenza  di  loro  e*  gii  avrebbe  cagionato ..  I 
vegetabili  llabilifcono  adunque  fra  1’  aria 
e  la>  terra  una  fpecie  di  commercio  ,  la 
bilancia  di  cui  è  a  vantaggio  di  quella  r 
perchè  e5  fidano  i  principi  volatili ,  e  li 
danno  alla  terra  col  lafciare  ad  efìfa  le  lo¬ 
ro  fpoglie .  Ma  io  non  voglio  prolunga-” 
re  più  oltre  quella  digrelFione ,  e  ripren¬ 
do  il  mio  viaggio  . 

Un  quarto  d'ora  prima  d'arrivare  a 
Francolifi  fi  incontrano  delle  roccie  calca¬ 
ri  ,  coperte  quali  in  ogni  parte  di  tufa  ». 
Quelle  roccie  fono  fenza  dubbio  una  di¬ 
ramazione  degli  Appennini .  A  Sant' Aga¬ 
ta  ove  quella  medefima  tufa  continua  ,  ella 
truovalì  feminata  di  gran  malli  di  lava  a  oc - 
chi:  dì  pernice  .  Io  ho  adottato  quello  termine 
dalle  vollre  genti  del  Vefuvio  \  egli  efpri- 
me  affai  bene  que'  granati  bianchi  calci¬ 
nati  y  che  sì  frequentemente  lì  truovano 
nelle  produzioni  de'  Volcani  d’Italia. 

Pallate  quelle  colline  lì  difcende  in 
ina  pianura  aliai  ben  coltivata  %  ma  quali 
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deferta  a  cagione  della  catti/  aria  che  vi 
regna .  Eila  fi  fiende  fino  al  Molo  di  Gae¬ 
ta  ,  e  in  mezzo  vi  fcorre  lentamente  il 
S avigliano .  Il  fondo  del  terreno  è  verifi- 
milmente  di  materie  volcaniche  come  nella 
Campagna . 

Uicendo  dal  Molo  fi  comincia  a  fa- 
lire  una  collina  di  pietra  calcare  ,  che  è 
pure  un  ramo  degli  Appennini .  La  fira¬ 
da  maefira  palla  in  mezzo  a  giardini  pie¬ 
ni  d’  aranci  e  di  cedri  di  grandezza  e 
bellezza  maravigliofa .  E1T1  crefcono  così 
qui  come  a  Napoli  ed  in  Sicilia  in  cam¬ 
pagna  aperta  fenza  aver  bifogno  di  ri¬ 
paro  * 

L’alto  della  collina  prefenta  una  ve¬ 
duta  fuperba .  Si  fcuopre  tutto  il  Golfo 
di  Gaeta  y  e  la  Città  del  modellino  nome 
fituata  fu  d’  una  lingua  di  terra ,  che  fpor- 
ge  in  mare .  La  Città  fembra  alle  faide 
d1  una  collinetta  coperta  della  più  bella 
verzura  ,  tramezzata  dolcemente  dalle  va¬ 
rie  tinte  degli  ulivi  j  delauri ,  e  delle  verdi 
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querce.  Torri  5  e  antiche  ruine  fparfe  qua 
e  là  ne’  dintorni  dan  1’  ultimo  compi¬ 
mento  a  quella  fcena  intereffante  e  pit¬ 
torica  .  Ma  la  villa  del  Sepolcro  di  Cicero¬ 
ne- e  la  memoria  del  Tuo  affaffinio  avve¬ 
nuto  in  quello  luogo  medefìmo ,  fpando- 
no  un’  ombra  di  tridezza  full’  imprefiio- 
'  ne  deliziala  di  quello  quadro  magnifico  , 
Si  fcuopre  in  qualche  parte  il  faffo 
bianco  del  promontorio  di  Gaeta  7  io  lo 
credo  calcare . 

La  drada  fino  a  Itri  è  fempre  fovra 
a  roccie  calcari  coperte  d*  una  terra  rof- 
flgna.  Quella  terra  è  poco  coltivata  ,  ma 
produce  affai  piante  curiofe  per  un  Bo¬ 
tanico  ,  e  parecchie  altre  la  cui  bellez¬ 
za  y  e  fragranza  arreda  i  paffaggeri  ;  Mirti 
coperti  di  fiori,  lavande  di  varie  fpecie , 
alaterni ,  laurotimo ,  tenerio  ec.  Quali  tut¬ 
ti  gli  arbofcelii  che  creicono  fu  quelle 
colline  fon  fempre  verdi  ;  ed  è  un1  offer- 
vazione  eh’  io  ho  fatto  in  tutta  lr Italia, 
e  nella  Sicilia ,  che  quello  genere  di  ar- 
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butti  ama  i  terreni  fecchi  ed  elevati ,  e 
non  crefce  mai  ne’  luoghi  batti  ed  umidi . 

Pattato  Itti  fi  fcende  la  montagna  per 
una  Iuns;a  e  bella  ttrada  fatta  fui  matto 
calcare .  A  Fondi  fi  truovano  nuovamente 
gli  aranci  ed  i  cedri  in  piena  campagna» 

Li  Città  di  Fondi  è  lelciata  di  gran 
lattre  d’  una  lava  nera  e  compatta  taglia¬ 
te  in  poligoni  irregolari ,  ma  i  cui  ango¬ 
li  combaciano  efattittimamente  .  Quetta 
forma  d’antiche  felciature  dà  affai  più  di 
folidità  ,  che  la  forma  quadrata  che  or 
fi  ufa  . 

Tra  Fondi  eTerracina  fi  vedon  lungo 
alla  ttrada  maettra  affai  pietre  calcari  ,  e 
frammenti  d’una  lava  dura  del  color  delf 
ardefia .  Io  non  fo  d’onde  vengano  quettì 
frammenti,  e  come  vi  fiano  flati  recati  ;  for¬ 
fè  fono  gli  avanzi  de’  materiali  che  han 
fervito  alla  via  Appia . 

Voi  conofcete  lo  fcoglio  (ingoiare 
che  vedefi  a  Terracìm  tagliato  a  piombo 
fulia  riva  del  mare  con  cifre  romane  fcoL 
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pite  fui  maffo  di  dieci  in  dieci  dai  xxx.  che  è 
all’  alto  delio  fcoglio  fino  al  cxx.  che  è 
al  baffo .  Quello  taglio  perpendicolare  of¬ 
fre  la  facilità  di  diflinguere  gli  firati  oriz¬ 
zontali  che  compongono  quello  maffo  cal¬ 
care  . 

La  montagna  di  Piperno  è  pur  tutta 
calcare.  Perciò  in  tutta  quella  parte  del¬ 
la  firada  dal  Molo  di  Gaeta  fin  preffo  a 
Velletri  5  vale  a  dire  per  io  fpazio  di  cir¬ 
ca  venti  leghe,  il  fondo  è  per  tutto  cal¬ 
care  ?  e  non  vi  fi  vede  alcuna  traccia  di 
volcani  ;  poiché  le  lave  di  Fondi  fembra- 
no  effervi  fiate  portate  dagli  uomini  ,  e 
la  fabbia  roffa  della  bella  felva  di  fugheri 
che  fi  pafifa  fra  Matutì  e  Piperno  che  al¬ 
cuni  Viaggiatori  han  creduto  puzzo-lana  , 
non  l’è,  ma  è  una  vera  fabbia  quarzofa  , 
che  deve  il  fuo  colore  ad  una  terra  rof¬ 
fa  con  cui  è  mifla ,  e  non  contiene  nè 
pomici  nè  frammenti  di  lave  ,  nè  alcun 
altro  indizio  di  volcani . 

AlP  ufcir  di  Piperno  fi  fcende  in  una 
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pianura  il  cui  fondo  è  Umilmente  un  {'af¬ 
fo  calcare  :  le  colline  che  fi  cofieggiano 
facendo  quella  via ,  come  quella  ond’efce 
i’  acqua  fetida  fulfurea  predo  di  Sermone - 
ta  ,  fon  tutte  calcari . 

Pallata  Sermoneta  la  firada  s’  allon¬ 
tana  a  poco  a  poco  da  quelle  colline ,  e 
attraverfa  una  pianura ,  ove  è  la  polla  di 
Cafa  Fondata.  Qui  fi  cominciano  a  rive- 
der  indizj  di  Volcani ,  pozzolane  ec.  Tut¬ 
ta  la  montagna  di  Velletrt  fembra  com- 
poila ,  o  almeno  coperta  di  quella  fielfa 
materia .  Io  ho  anche  veduto  lotto  alle 
caie  più  alte  all5  Oriente  della  Città  delle 
grotte  formate  colla  efcavazione  di  una 
puzzolana  rolfigna  :  ho  pur  veduto  nella 
Città  de’  gran  malli  di  una  pietra  dura  , 
pelante,  azzurro-nericcia,  che  aveva  tutti 
i  caratteri  di  vera  lava ,  e  che  mi  fi  difi¬ 
fe  venir  d’ima  cava  che  trovali  nella  Cit¬ 
tà  medefima  . 

A  un  quarto  di  lega  paffato  Veli  etri 
fi  veggon  fui  margine  della  firada  deT 

grandi 
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grandi  forati  di  lava  coperti  di  tufa  , 
Una  mezza  lega  più  in  là  s’ incontra 
una  collina  affai  alta,  che  fembra  tutta 
comporta  di  rtrati  paralleli,  e  alternati  di 
tufa ,  d’un  raffilo  (*)  limile  a  quello  che 
coprì  e  confumò  la  Città  di  Pompe  a ,  e 
di  ceneri  volcaniche  .  Tutta  la  rtrada 
da  Velletri  alla  Fajola  non  mortra  che  in¬ 
die;  di  Volcani .  Tra  la  Fajola  e  Marino 
fi  paffa  al  di  fopra  del  Lago  di  Cajìel  Gan- 
dolfo  y  che  è  indubitatamente  il  cratere 
offia  la  bocca  d’  un  de’  volcani  ,  che  vo¬ 
mitarono  anticamente  tutte  quelle  diver¬ 
ie  materie. 

Tra  il  Lago,  e  Marino ,  e  da  Mari¬ 
no  fino  a  Roma  in  tutta  la  difeefa  ,  che 
guida  alla  pianura  che  chiamali  Campagna- 

di 


(*)  Ciò  che  a  Napoli  fi  chiama  rapili q 
c  un  ammafib  di  pomici  e  di  lave  in  pic¬ 
coli  frammenti  fiaccati  gli  uni  dagli  altri  . 
Le  ceneri  volcaniche  fona  lino  fpoiverizza- 
xnento  finidìtno  di  quelle  fteffe  materie .  VA* 
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dì  Roma 5  tutto  il  fuolo  non  è  altro  che 
una  tufa  d’  un  grigio  (curo ,  più  dura  che 
quella  de’  contorni  di  Napoli .  Quella  è 
la  pietra  che  a  Roma  chiamali  peper'mv9 
e  con  cui  fi  fanno  i  gradini  delle  leale  5 
ed  altre  opere  di  fimil  genere. 

Il  primo  mineraiogilla  del  noflro  fe¬ 
cole  5  il  celebre  Wallerio  fembra  aver  de’ 
dubbj  fu  Ila  natura  del  peperino  ;  egli  cre¬ 
de  che  debba  forfè  collocarli  fra  le  rocche 
di  corno ,  o  almeno  che  bandire  fi  debba 
dalle  produzioni  volcaniche.  In  fatti  il  pepe¬ 
rino  non  ha  alcun  carattere  di  materia  ve¬ 
trificata  o  fufa  dai  fuoco  ;  non  è  una  po¬ 
mice,  nè  una  lava  .  Ora  decerne  pri¬ 
ma  delle  voftre  offervazioni  non  fi  co- 
nofceano  altre  produzioni  volcaniche  , 
che  le  lave  e  le  pomici ,  Wallerio  pa- 
rea  aver  ragione  di  mettere  li  peperino 
in  altra  clafife.  Ma  voi  avete  provato, 
principalmente  nelle  vofire  ricerche  fui 
Monte  nuovo  (  Volcano  che  fi  aperfe 
nel  1538  fra  Baja  e  Pezzuola  )  che  fp el¬ 
io 
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fo  i  volcani  vomitano  una  mafia  liquida 
comporta  d’acqua  bollènte,  e  d’ogni  fpe- 
cie  di  terra  e  frammenti  di  pietre  ;  che 
querta  mafia  prende  pofcia  della  confi¬ 
denza,  e  diventa  alla  fine  una  pietra  co¬ 
me  la  tufa  di  cui  abbiam  già  parlato .  Il 
peperino  di  Roma  è  indubitatamente  della 
rtefifa  natura  ,  febben  comporto  d’ ingre¬ 
dienti  un  po’  diverfi.  Si  truova  preflb  ai 
Laghi  d’ Albano ,  e  di  Caflel  G  andai  fo ,  che 
fon  certamente  crateri  d’antichi  volcani  , 
poiché  ne  han  tuttavia  1’  efatta  forma,  e 
fon 'circondati  da  pomici,  da  lave,  e  da 
tutti  gli  indizj  pofiibili  di  volcani.  Qua¬ 
rto  peperino  è  un  mirto  confufo  di  fram¬ 
menti  di  marmo  bianco  difiolubile  negli 
acidi ,  e  che  ha  in  parecchi  luoghi  de’  le¬ 
gni  di  calcinazione  ,  delle  particelle  di 
quarzo  trafparente  ,  delie  lamine  di  talco  o 
di  mica  nericcia,  de’  criftalli  di  fehorl  d’uà 
verde  sì  carico  che  fembra  nero ,  e  d’una 
terra  bruna  ferruginofa  .  Par  che  fia  una 
materia  calcare  quella  che  forma  il  lega- 
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mento ,  o  il  glutine  per  cui  tutti  quelli 
corpi  sì  difparati  fono  incollati  e  uniti  fra 
loro,  poiché  gli  acidi  fanno  effervefcenza  col 
peperino,  e  difgiungono  tutte  quelle  par¬ 
ti  che  non  di  (Tolgono .  La  tufa  di  Napoli 
fa  anch’  ella  una  leggiere  effervefcenza  co¬ 
gli  acidi ,  ma  non  fi  lafcia  da  lor  divi¬ 
dere  ,  il  che  pruova  che  il  glutine  che 
unifce  le  fue  parti  non  è  tutto  calcare 
come  nel  peperino . 

La  pianura  fleffa  di  Roma  è  tutta 
fparfa  di  pezzi  di  lava  di  diverfe  gran¬ 
dezze ,  e  ovunque  la  terra  è  aperta,  fi 
veggon  gli  firati  di  ceneri  volcaniche ,  e 
di  tufa  tenera,  onde  è  comporto  il  fon¬ 
do  di  quella  pianura  » 

Voi  fapete  che  le  famofe  Catacombe 
di  Roma  fon  tutte  fcavate  in  una  fpecie 
di  puzzolana  d’ un  bruno  violetto  femi- 
nata  di  crirtalli  di  fchorl  in  forma  di  gra¬ 
nati  ,  quali  fi  veggono  nelle  lave  a  oc¬ 
chio  di  pernice .  Quella  puzzolana  ferve 
ai  medefimo  ufo  che  quella  di  Baja ,  e 
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deve  certamente  al  pari  la  Tua  origine  a’ 
Voleani.  Si  fon  trovate  però  in  quella 
medetìma  puzzolana  dell5  offa  di  balena  , 
e  altri  corpi  llranieri,  che  fembrano  ef- 
fervi  flati  depofli  dal  mare . 

Una  tale  offervazione  non  è  la  fola 
che  pruovi  che  quella  famofa  Città,  la 
quale  ha  fuhito  sì  grandi  rivoluzioni  po¬ 
litiche,  pofa  fu  d5  un  terreno-,  che  affai 
prima  della  fua  fondazione  aveva  prova¬ 
to  le  maggiori  rivoluzioni  tìfiche . 

La  collina  che  chiamali  Monte  Ma¬ 
rio  ,  e  che  era  parte  dell’  antica  Roma , 
ha  verifimilmente  per  bafe  le  materie  vol- 
caniche,  che  coilituifcono  ii  fondo  di  tut¬ 
te  le  pianure  circonvicine  .  Il  corpo  però 
di  quella  collina  è  quafi  tutto  coperto  di 
letti  di  fabb'ia,  di  ciottoli  rotolati  ,  e  di 
firati  di  chiocciole  evidentemente  marine. 
Finalmente  tutto  è  coperto  d’  un  tìto¬ 
lo  di  ceneri  volcaniche .  Quella  cene¬ 
re  è  d’ un  color  grigio-fcuro ,  e  vi  fi  veg¬ 
gono  delie  macchie  bianche  le  quali  fon 
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pomici  rammollite  e  come  calcinate  dall’ 
aria.  Io  credo  d’  edere  il  primo  che  ab¬ 
bia  odervato  quello  duolo  di  ceneri ,  egli 
è  però  vifibiliffìmo  ,  e  facilidimo  a  rico- 
nofcerb  ovunque  non  è  dato  alterato  da 
qualche  accidente .  Quede  ceneri  prova¬ 
no  che  dopoché  volcani  d"  una  antichità 
inadegnabile  ebber  gettate  le  puzzolane 
che  codituifcono  il  fondo  della  Campa¬ 
gna  di  Roma  )  e  dopoché  il  mare  ebbe 
formate  fu  quede  campagne  dei  colli  9 
ammucchiandovi  fabbie  ,  ciottoli  ,  e  nic¬ 
chi ,  s’aperfer  nuovi  volcani,  di  cui  non 
abbiamo  memoria ,  ma  le  cui  ceneri  co- 
perfero  le  colline  formate  dal  mare. 

Ecco  un’  altra  odervazione  del  me- 
cledmo  genere  ,  di  cui  io  debbo  la  noti¬ 
zia  al  Sig.  Ryars  vodro  Compatriota . 
A  quattro  miglia  da  Roma  predo  alla 
rovina,  che  chiamai]  Torre  di  Quinto  è 
una  collina  tagliata  à  piombo  ,  appiè  di 
cui  pada  la  via  maedra  da  Roma  a  Lo¬ 
reto  .  Il  Tevere  fcorre  a  cento  pad!  di 
F.  XVIII.  D  di- 
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4iflanza  in  un  letto  che  è  otto  o  dieci  piedi 
più  baffo  della  ftrada .  La  parte  inferio¬ 
re  di  quefta  collina  fino  all*  altezza  di 
fette  piedi  e  mezzo  iopra  alla  ffrada  è 
tutta  compoffa  di  fabbia  gialla ,  e  di  ciot¬ 
toli  rotolati  ;  fopra  a  quelli  ciottoli  è 
uno  ffrato  groffo  fedici  piedi  d’una  tufa 
tenera  grigio-bianchiccia  ,  mefcolata  di 
pomici  nere;  quella  tufa  è  coperta  d’ un 
fuolo  di  ciottoli  fimili  a  quelli  ond’  è 
comporto  il  baffo  della  collina  ;  la  grof- 
fezza  di  quello  fuolo  è  di  due  piedi  e 
mezzo  ;  finalmente  fopra  a  quello  ftrato 
tutta  la  parte  fuperiore  della  collina , 
che  ha  ancora  quarti  ottanta  piedi  d’altez¬ 
za  ,  non  è  altro  che  una  tufa  o  un  pe¬ 
perino  tenero  grigio-nero  mefcolato  di 
pomici .  Io  ho  avuto  la  curiofìtà  di  ar¬ 
rampicarmi  in  cima  alla  collina,  e  v’ho 
Scoperto  le  rovine  d’ un  edificio  ;  di  cui 
il  pavimento  a  mofaico  atterta  i’  antichi¬ 
tà,  e  per  confeguenza  quella  di  tutta  la 
collina , 
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Egli  è  imponìbile  però  il  determina» 
re  la  fua  precifa  antichità  .  Si  fa  be¬ 
ne  che  la  tufa  è  un  prodotto  del  fuoco  , 
che  que1  ciottoli  fono  fiati  rotondati  dair 
acque  ,  e  che  perciò  que  (la  collina  è  (la¬ 
ta  formata  dall’  azione  alternativa  del  fuo¬ 
co  ,  e  dell’  acqua  }  ma  chi  potrà  mai  dir 
quando,  e  a  quali  intervalli  ?  Si  vede 
eziandio  che  que’  ciottoli  fono  (lati  depo¬ 
ni  da  un  moto  dolce  ed  uniforme,  poiché 
tutti  quelli  che  fono  appiattiti  ferbano 
una  lunazione  orizzontale  ,  e  ogni  (Irato 
fin  dove  fi  può  feguitarlo,  ha  dappertutto 
a  un  di  predo  la  medefima  grodezza ,  e 
una  direzione  prefs’  a  poco  orizzontale  • 
Si  può  anche  congetturare,  che  le  acque 
abbian  fatto  in  quello  luogo  un  lungo 
foggiorno ,  poiché  hanno  avuto  tempo 
di  (laccare,  e  rotondare  de’ frammenti  di 
tufa,  che  fi  truovano  fra  i  ciottoli  roto¬ 
lati  .  Ma  quelle  odervazioni  non  fidano 
niuna  data  precifa ,  e  non  fanno  che  pre¬ 
feritaci  idee  vaghe  d’un’  antichità  rimo- 
tiffuna.  D  2  II 


tufa  di  quefla  collina  medefìma.  Gli  an¬ 
tichi  i  quali  conofcevano  1*  eterna  du¬ 
rata  5  e  la  liceità  delle  volte  che  li  (ca¬ 
vano  in  quefta  pietra  5  sì  facile  altronde 
a  lavorare ,  amavano  di  fcolpirvi  i  fepol- 
cri  .  Si  erano  pure  fcavate  delie  cantine 
e  delle  abitazioni  fotterranee  preffo  all’edi¬ 
ficio,  che  era  in  cima  alla  collina  ;  noi 
vi  (tendemmo  il  Sig.  Byars  ed  io  ;  ma 
non  vi  trovammo  altro  di  rimarcabile  che 
grandi  fpiragli  di  forma  circolare ,  per  cui 
quelle  cantine  ricevevano  il  lume  dalf 
alto  della  montagna  « 


ME. 
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METODO  FACILISSIMO 

Di  rinfrefcarfi  ne  calori  anche 
più  grandi . 

IL  freddo  che  l’ evaporazione  produce , 
è  fenomeno  ormai  notiffìmo  prelfo  a’ 
Fifici .  I  Signori  Franklin  e  Hadley  ba¬ 
gnando  fucceflivamente  con  etere  la  pal¬ 
la  di  un  termometro  e  fioffiandovi  con¬ 
tro  per  accelerarne  lo  fvaporamento  fon 
giunti  a  far  difendere  il  mercurio  dai 
65.  gradi  a  cui  era  (  divifione  di  Fa¬ 
hrenheit  )  infino  a  7.  ,  vale  a  dire  fino  a 
25.  gradi  lotto  al  punto  della  congela¬ 
zione,  che  nella  fcala  di  Fahrenheit  è  al 
grado  3  2.0  Elfi  hanno  pure  olfervato  , 

che  appena  il  mercurio  fu  fiotto  al  gra¬ 
do  della  congelazione,  la  palla  cominciò 
tofto  a  coprirli  di  una  fiotti!  falda  di  ghiac¬ 
cio ,  che  andò  fempre  creficendo .  Il  Sig* 
Franklin  di  qui  raccoglie  che  anche  nel 
più  caldo  giorno  d’ eflate  potrebbe  raf- 

D  3  fred- 
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freddarli  un  Uomo  a  legno  di  farlo  mo¬ 
rire  ,  qualora  forte  porto  in  un  luogo  ove  fpi- 
rarte  vento  continuo ,  ed  egli  forte  bagnato 
continuamente  di  etere  (  V \  la  Lett.  del  med. 
al  Dr,  Linini* .  Londra  ij.  Giugno  1758.) 

Altri  hanno  invece  cavato  quindi  un 
©pportunirtimo  e  facilirtìmo  mezzo,  onde 
alla  rtate  rirtorarfi  dagli  eccedivi  calori  „ 
Barta  con  acqua  leggermente  bagnarli,  e 
farli  quindi  a  parteggiare,  onde  incontran¬ 
do  aria  Tempre  nuova  T  evaporazione  fia 
maggiormente  promorta  \  o  volendo  rtar 
fermo  coprirli  di  panni  bagnati  ,  e  farli 
vento  di  quando  in  quando  per  rimovere 
r  aria  imbevuta  già  de1  vapori ,  e  acco¬ 
llartene  della  nuova  atta  a  nuovamente 
afiorbirne:  s’avrà  con  ciò  un  frefeo  con¬ 
tinuo,  il  quale  potrà  anche  accrefcerli  o 
diminuirli  a  piacere  coll’  accelerare  più 
©  meno  per  via  de5  mezzi  anzidetti  1’  e- 
vaporazione  . 

Nè  alcun  pregiudizio  può  quindi  te¬ 
merli  alla  falute  *  concioflìachè  il  fred- 
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do  moderar  fi  pofla  a  talento ,  e  dall’  al¬ 
tra  parte  aliai  minore  umidità  debba 
venire  afforbita  dai  pori  della  cute  in 
quelli  bagni  che  dir  fi  pofiòno  d ’  evapo¬ 
razione  y  che  nei  bagni  comuni.  Varj  che 
negli  ardori  più  cocenti  della  caldi  filma 
fiate  del  1774.  e  nella  fiate  pafiata  ne  han¬ 
no  fatto  T  efperimento ,  han  avuto  certo 
il  piacere  di  fentirne  il  rifioro,  fenza 
provarne  la  menoma  offefa  . 

Una  fola  avvertenza  è  bene  avere 
per  allontanar  maggiormente  ogni  ombra 
di  pericolo ,  e  fuggire  al  tempo  ftefib 
quell’ incomoda  fenfazione  che  produce  un 
pafiaggio  troppo  rapido  o  troppo  forte  dal 
caldo  al  freddo .  Quella  fi  è  di  ufar  acqua 
già  cavata  da  qualche  tempo,  ficchè  abbia 
contratta  la  temperie  dell’  atmosfera ,  o 
intepidirla  prima  artificialmente  come  fafiì 
ne’ bagni  comuni  .  Non  fi  proverà  allora 
alcun  ribrezzo  nell’  atto  del  bagnarfene  ; 
e  il  frefco  fuccefiivo  non  farà  minore  per¬ 
ciò,  provenendo  quello  dall’  evaporazione  % 
<.  :  .  D  4  la 
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la  quale  è  anzi  tanto  più  pronta  quanto 
l’acqua  è  più  calda. 

Ad  ottenere  tutto  1*  effetto  di  quelli 
bagni  baderà  fovente  lo  fpazio  di  quat- 
tro  o  cinque  minuti  ;  poiché  il  frefco  ac- 
quiftato  dura  per  lungo  tempo  anche  do¬ 
po  ceffata  1’  evaporazione  .  Spezialmente 
allorché  uno  ritorna  caldo  e  fudato  in 
fulla  fera ,  fe  nell’  atto  del  cambiarli  5 
dopo  afciugato  il  fudore,  fi  bagnerà  leg¬ 
germente  con  una  fpugna ,  e  prornoverà 
palleggiando  1’  evaporazione  ,  al  termine 
di  tre  o  quattro  minuti  ei  fi  troverà  riti- 
frefcato  in  maniera  ,  che  poca  no; a  avrà 
più  a  temere  dal  caldo  per  tutta  la  not* 


LET- 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  LE  ROY 

DELLA  R.  ACCAD.  DELLE  SCIENZE 
di  Parigi 

AL  SIG.  AB.  ROZIER 

Sopra  un  nuovo  fatto  che  conferma  Futilità 
della  Spranga  Frankliniana  per  guardare 
gli  edifizj  dal  Fulmine . 


VOi  fapete  che  la  Fifìca  non  fa  fodi 
progredì  ,  fe  non  a  mi  fura  che 
le  fperienze  e  le  oflervazioni  fi  molti¬ 
plicano  e  fi  propagano .  Vi  mando  per¬ 
ciò  la  relazione  compendiata  degli  effetti 
prodotti  dai  fulmine  in  un  temporale  ac¬ 
caduto  nei  1774  a.  Charles-Town  nella 
Carolina  Meridionale .  Voi  vedrete  ch’el¬ 
la  contiene  alcuni  fenomeni  intere  danti,, 
e  fembra  pur  confermare  1’  utilità  de* 

D  5  Con- 
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Conduttori  del  fulmine ,  o  piuttofto^  comT 

10  Io  chiamo  ,  de’  Para-fulmini .  Potete 
averla  per  autentica ,  eflendo  tradotta  da 
urna  relazione  Campata  in  Ingiefe  ,  che 

11  Sig.  Franklin  m’  ha  fpedito  'd’Inghilter¬ 
ra  qualche  tempo  prima  di  ritornare  in 
Penlilvania  . 

,,  Da  Ckarles-Town  ii.Agoflo  1774. 
Venerdì  fcorfo  noi  abbiam  qui  avuto  ne* 
contorni  di  mezzodì  più  fcoppj  di  fulmi¬ 
ne  così  violenti  ,  che  almeno  cinque  o 
lei  cafe  ne  furon  colpite  in  bre vidimo 
tempo .  Ma  fortunatamente  benché  fofler 
piene  di  gente  non  redo  morto  niuno  * 
Un  Uom  di  comiderazione  ,  che  alberga 
in  una  di  quelle  cafe  ci’  ha  fatto  il  pia¬ 
cere  di  mandarne  la  feguente  defcrizione 
di  quanto  egli  ha  odfervato %  ed  è  acca¬ 
duto  in  fua  cafa  a  . 

„  Io  flava  a  leggere  tranquillamente 
(  tutte  le  perfone  della  cafa  erano  fparfe 
per  gli  appartamenti  inferiori  e  fuperiori  ) 
quando  uno  fcoppio  de ’  più  violenti  mi  fe~ 
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ce  raccapricciare ,  e  tremar  f ulto  fcanno  / 
caddi  r  e  rimafi  come  aff ordato ,  X//  car- 
ou’  io  leggeva  ,  e  ly  altre  della 

caf a  furono  toflo  empite  dì  fuoco  e  di  fu¬ 
mo  ,  che  mi  parvero  avere  la  fie [fa  fem- 
èianza  y  e  lo  fleffo  odore  y  come  fe  f  off  ero 
flati  effetto  d’uri  razzo  ;  tutti  ne  fecero  lo> 
fleffo  giudizio .  La  cappa  del  cammino  di  un 
altra  camera  fu  via  fiaccata  e  balzata  al¬ 
la  parte  oppofta  ;  il  muro  di’  una  terza  fu 
diroccato  interamente ,  e  tutti  gli  altri  era -  • 
no  diverf amente  sfregiati  0  fefft.  Detto  fa - 
rebbefl  che  la  polvere  di  archi  bufo  fo(fe  paf¬ 
futa  fui  materiali  del  cammino  y  e  fui 
muri  di  tutte  le  camere  .  Per  buona  ven¬ 
tura  niun  r'tmafe  ferito  cc  . 

„  Egli  è  importanti  filmo*  PofTervare , 
che  ninna  delle  cafe  percofle  dal  fulmine 
era  armata  di  conduttore ,  o  di  para-ful¬ 
mine,  e  che  oltre  a  ciò  non  ne  fu  toc¬ 
ca  niuna  che  non  fofie  lontana  piu  di 
cento  piedi  u  .  < 

P*  Se  I  conduttori  di  quefto  Paefe 
D  6  (  della 
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(  della  Carolina  Meridionale  )  fon  fatti  dt 
fpranghe  di  ferro,  che  han  tre  quarti  di  polli¬ 
ce  di  diametro  ,  e  fìnifcono  in  punte  acutif- 
fime.  Quelle  punte  s’alzano  comunemen¬ 
te  otto  o  dieci  piedi  fopra  a1  cammini  t 
o  alla  parte  piu  elevata  dell’  edificio ,  a 
cui  fono  adattate  .  L’eftremità  inferiore 
di  quelli  conduttori  prolungali  fino  alla 
terra  umida  o  all’  acqua  u . 

Tale  è  la  relazione  eh’  io  ricevo 
dal  Sig.  Franklin .  E'  certo  che  in  buo¬ 
na  Fifica  non  fi  può  afficurare  pofiti va¬ 
lsente  che  i  para-fulmini  fian  quelli  che 
abbian  falvate  le  cafe  che  n*  erano  ar¬ 
mate  ,  o  che  erano  a  certa  diflanza  .  Ciò 
non  ollante  tutto  fembra  concorrere  a 
perfuadercelo .  Quello  almeno  che  v’ha  di 
certo  fi  è  ,  che  quella  olìervazione  fuila  di- 
ilanza  in  cui  trovavanfi  dai  conduttori 
le  cafe  fulminate,  è  curiofa ,  e  merita 
d’elfere  confervata  .  Egli  è  pur  anche 
importantilfimo  il  verificare  in  feguito 
ciò  che  avviene  realmente ,  e  fino  a  qual 

di- 
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diftanza  infatti  fi  pofla  {fendere  l’azione 
d’un  para-fulmine  per  difendere  le  ca- 
fe  circonvicine.  Ma  quando  mai  que¬ 
lle  confiderazioni  gioveranno  fra  noi,  che 
fiam  sì  lenti  ad  adottare  le  cofe  utili  ? 
Tutti  i  vafcelli  degli  Inglefi  faran  mu¬ 
niti  di  conduttori ,  tutti  i  loro  magazzi¬ 
ni  di  polvere ,  e  quelli  deli’  altre  Na¬ 
zioni  d’  Europa  ne  faranno  armati ,  pri¬ 
ma  che  noi  penfiamo  fedamente  a  farne 
ufo  . 

F. 
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LETTERA 

r  f  *  *  \  i  -  » 

DEL  Sia  FRANCESCO  PIGNOT 

Dottore  della  Facolta'  Medica 
di  Montpellier  y  e  Medico 
a  Issoudun  nel  Berry 

AL  Sia  SALVATOR 

Dott.  della  stessa  Facoltà^ 

Su  l'ufo  del  Solarium  fcandens,  o  Dulcamara 
in  parecchi  mali ,  e  fpezialmente 
nelle  affezioni  reumatiche  « 

aaiWWMB»— B— — — CTM— I  IH  I  1,1'WWM 8IM 

IO  fpero  ,  che  voi  riceverete  con  pia¬ 
cere  le  odervazioni  che  io-  ho  potuto 
fare  finora  fopra  l’ ufo  del  Solarium  fcan - 
dens  5  o  Dulcamara.  Voi  al  pari  di  me 
Lete  flato  tedimonio  dei  felici  fuccedì, 
che  forti  l’ ufo  fattone  dal  Signor  Errico 
Eouquet  y  nodro  comun  Maedro ,  nel  fuo 
Spedai  militare  di  Montpellier .  Fatto  io 


co- 
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coraggiofo  dalle  maravigliofe  care ,  eh’  e- 
gli  ha  operate  non  foio  colla  Dulcamara , 
ma  ancora  coll’  ufo  di  altri  velenofi  me¬ 
dicamenti  tratti  dal  regno  vegetabile  , 
ch’egli  con  egual  fuccefio  adopera  perle 
malattie  croniche ,  e  credate  finora  incu¬ 
rabili  (  intorno  all’  amminifiraziòne  de’ 
quali  già  da  più  anni  s’  adopera ,  e  di  cui 
fi  è  propoflo  di  dare  un  pubblico  raggua¬ 
glio  ,  contenente  varie  ofiervazioni  che 
io  ho  letto  con  (ingoiare  foddisfazione  „ 
e  che  non  poflono  a  meno  d’  e  fiere  con 
fomma  impazienza  dal  Pubblico  defidera» 
te  )  fatto  >  dilli ,  coraggiofo  ho  prefo  ardire 
di  calcare  le  fue  tracce,  e  con  tutte  le 
precauzioni,  che  richiede  una  pianta  fiata 
in  ogni  tempo  riguardata  come  venefica , 
me  ne  fono  valuto  fotto  gli  occhi  dei 
Sig.  Scoffier ,  Medico  non  meno  pregiabile 
pel  fuo  merito  fublime ,  che  rifpettabi le  per 
una  felice  pratica  di  più  di  40  anni. 

La  prima  malata ,  cui  ho  in  quefio  pae- 
fe  dato  quefio  rimedio  è  fiata  una  Gio¬ 


vine 
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vice  travagliata  da  lungo  tempo  da  uà 
forte  reumatifmo  con  tumefazione  di  tut¬ 
te  le  articolazioni ,  a  fegno  che  appena  fi 
poteva  reggere  colf  ajuto  pur  anche  del¬ 
le  gruccia.  Io  pollo  alficurare  5  che  in. 
meno  di  quindici  giorni  ella  fu  radical¬ 
mente  guaritale  ch’ella  ufcì  dallo  Spe¬ 
dale  di  quella  Città  in  buonilfìmo  (lato. 
Siffatta  cura  mi  ha  recata  non  poca  ma¬ 
raviglia  ,  e  dopo  quell’  epoca ,  ho  cercato 
con  piacere,  come  ben  voi  vei potete  im¬ 
maginare,  tutte  le  occafioni  di  valermi 
del  Solarium  fcandens ,  ed  ho  ognora  ope¬ 
rato  con  felicità . 

Io  non  conofco  alcun  altro  fpecifko 
più  pronta,  o  più  lìcuro  per  le  affezioni 
reumatiche  di  qualunque  fpecie  ;  e  1’  ho 
anche  utililfimamente  ufato  pe’  dolori 
atroci  di  petto  ,  che  ordinariamente  pa¬ 
tirono  le  giovani  figlie  clorotiche,  e  ir¬ 
regolari  ne’  loro  mellrui .  La  Dulcamara 
è  anche  buona  nel  cafo  di  afma  umorale, 
ed  allorquando  vi  è  minaccia  d’ idropifia 

di 
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dì  torace .  Verlof  ne  raccomanda  pure  la 
decozione  unita  a  firoppo  di  papavero 
contra  l’ etifia  ;  e  i  Signori  Sauvages  y  e 
Lin  neo  fé  ne  fervono  pei  dolori  delle  ma¬ 
lattie  veneree. 

Io  ho  offervato ,  che  la  più  ficura 
maniera,  e  più  convenevole  d’  adope¬ 
rarla,  fi  è  di  coglierne,  giutta  il  confi¬ 
glio  del  Sig.  Fouquet  ,  i  futti  recenti  , 
fpogliati  delle  foglie,  de’  fiori  ,  e  delle 
bacche ,  e  dopo  alquanto  petti ,  farne  bol¬ 
lire  la  dofe  d’una  dramma ,  o  dramma  e 
mezzo  al  più,  dentro  a  due  libbre  d’acqua 
fino  alla  confùmazione  della  metà .  Quel¬ 
lo  ,  che  retta,  li  divide  pofcia  in  due  por¬ 
zioni  eguali ,  una  delle  quali  fi  prende  al¬ 
la  mattina  a  digiuno,  con  altrettanto  lat¬ 
te  sfiorato,  e  l’altra  la  fera  a  letto  lenza 
latte ,  o  con  latte .  Mi  è  foventi  volte 
avvenuto  di  ofiervare,  che  una  maggior 
dofe ,  anche  fui  principio  delia  cura ,  non 
produce  miglior  effetto  di  quei,  che  batti 
da  una  dramma  e  mezzo  prefa  continua- 

mente 


90  P'tgmt 

mente  fino  a  perfetta  guarigione.  In  al¬ 
cuni  (oggetti  ,  di  qualfivoglia  tempera¬ 
mento  ,  ella  cagiona  talvolta  una  fpecie  di 
vertigine  momentanea,  talché  lor  fembra 
eli  v  dere  delle  faville  di  fuoco.  Ma  ciò 
non  deve  punto  ('paventarli  ,  perciocché 
Sion  m’ è  avvenuto  mai  di  notare  ulterio- 
ìq  fconcerto  in  alcuno  di  quelli ,  che  n’han- 
no  fatto  ufo ,  e  che  ne  hanno  prefa  perfi¬ 
no  la  dofe  d’ un’  oncia  in  decozione  fui 
principio  della  cura . 
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LETTERA 

Del  Signor 
D.  MARSIGLIO  LANDRIANI 
Al  Signor 

BARONE  ALBERTO  DE  HALLER 

Prendente  della  Società  R.  dì  Gottinga  % 
Membro  delle  Accademie  R.  delle  Sciente 
di  Parigi ,  Berlino  ,  Svezia  ,  Londra  , 
Firenze  ,  Upfal ,  dell'  Inftituto  di  Bo~ 
logna  ec.  e c,  ec. 


lacchè  tanto  v’  interefiate  ,  Iilufire 
Signore  ,  in  tutto  ciò  che  rifguarda 
la  Filmologia,  fino  a  dimofirarmi  per  let- 
tera  della  compiacenza  per  le  tenui  mie 
Ricerche  falla  Salubrità  dell' Aria  ;  e  giac¬ 
ché  tuttora  fiate  travagliando  all’ immor¬ 
tale  vofira  Fifiologia,  nella  quale,  ficcome 
vi  fiere  compiaciuto  di  fcrivermi ,  volete 

ri- 
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ritoccare  quanto  rifguarcìa  la  refpirazione  5 
e  T  alterazione  che  quella  induce  nell’aria 
refpirata  ;  credo  non  vi  farà  difcaro ,  che 
io  vi  metta  a  parte  di  alcune  recentiffmie 
Sperienze  del  celebre  Dr.  Prieflley ,  che 
egli  ultimamente  mi  ha  comunicate  5 
permettendomi  al  tempo  fleffo  di  renderle 
pubbliche  (*).  Effe  fparger  poffono  una 
grandiffìma  luce  fu  alcuni  punti  non  per 
anco  abbaffanza  illuffrati  della  Fifica  ani¬ 
male  , 


(*)  La  lettera  del  Sig.  Prieflley  }  oltre 
ciò  ,  che  ferivo  al  Sig.  Barone  di  Mailer  , 
contiene  anche  il  feguente  Articolo  :  lo  mi 
Jono  altresì  convinto  ,  che  F  aria  fifa  è  una 
ynodificazione  dell'  acido  nitrofo.  Fra  le  altre 
fperienze  credo  che  le  Jeguenti  lo  provino  chìa- 
v amente  .  Dopo  aver  ottenuto  dell ’  aria  nitro- 
fa  da  una  foluzione  di  rame  nello  fpirito  di 
filtro  allungato ,  io  difillo  il  liejuore  a  j lecita 
in  un  vafe  di  cri  fallo  ;  allora  io  ottengo  una 
gran  quantità  d'  aria  ,  metà  della  quale  è  aria 
fiffa  ,  mentre  F  altra  porzione  è  metà  ayia  ni* 
trofa ,  e  metà  aria  defiogìf  lenta .  L’Àut. 
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male,  e  fi  pofTono  conrtderare  come  al¬ 
trettanti  nuovi  dati  per  ifciogliere  il  gran 
Problema  :  cofa  fia  /’  irritabilità  della 
fibra  ?  Il  Sig.  Dr.  Pietro  Mofcati  mio  (in¬ 
goiar  amico ,  le  cui  fomme  cognizioni 
nella  Filologia ,  non  meno  che  in  tutte 
le  altre  parti  della  Fifica  ci  fono  abbaftan- 
za  note,  condotto  da  una  lunga  ferie  di 
fperienze  fui  fangue  ,  e  fenza  faper  nulla 
di  quanto  era  flato  fcoperto  in  Inghilterra  , 
non  folo  è  arrivato  ai  medefìmi  rifuitatì 
del  Fifico  Inglefe  ma  ha  fpinto  anche  piti 
oltre  le  fue  Ricerche  fperimentali  come  Io 
avrete  potuto  vedere  dal  Saggio  inoltratovi 
delle  fue  beile  ed  originali  Ortervazioni  (*) . 

A  chiunque  appena  iniziato  nella  Fi¬ 
lologia  è  noto  che  una  mafia  di  fangue 
efporta  all’  aria  prende  un  color  rollo  vi¬ 
vace  cui  perde  torto  che  le  è  tolto  il  con¬ 
tatto  dell’  aria  ,  Quello  fenomeno  la  prima 
volta  offervato  da  un  Fifico  Italiano  è  fla¬ 
to  in  feguito  premorto  da  molti  illurtri 

Fi- 


(*)  Voi  XV,  pag.  97. 
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Filici  (Fogni  paefe  ;  ed  io  mi  ricordo  che , 
anni  fono,  in  occafione  di  palfaggiera  ma¬ 
lattia  ,  avendo  creduto  neceflario  di  farmi 
cavar  fangue,  oflervai  che  vicino  all’ inci¬ 
sone  della  vena  il  fangue  era  più  nericcio 
di  quello  che  lo  folle  ad  una  maggiore 
didanza  :  ordinai  allora  al  Chirurgo  di 
raccogliere  porzione  del  fangue  immedia¬ 
tamente  applicando  F  angulta  bocca  di  un 
vafe  di  criflallo  all’  incisone  della  vena  , 
c  porzione  alla  mafiìma  proiezione  del 
getto  fanguigno  ;  ed  oflervai  una  fenfibile 
differenza  nel  colore  di  quelle  due  por¬ 
zioni  di  fangue  .  Da  Boy  le  fino  a  nofiri 
di ,  ficcome  voi  fapete  ,  chiariflìmo  Signore, 
non  è  flato  per  anco  da  alcun  Fifico  de¬ 
finito  da  che  dipenda  un  tal  fenomeno  e 
fi  è  difputato  quindi  fe  nei  vali  polmonari 
v’  avelfe  acceflò,  o  no  l’aria  atmosferica, 
giacché  il  fangue  di  que’  vafi  apparilce  affai 
più  florido  dell’altro  fangue  ;  e  quantun¬ 
que  le  belle  fperienze  di  Darwin  (*)  fe  ru¬ 
bri  no 


(*)  Voi.  IX.  pag.  6p. 
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brino  provare  concludentemente  che  nel 
fangue  non  v’ha  porzione  alcuna  d’aria 
in  idato  elamico  ,  pure  la  di verfità  oder- 
vara  nel  colore  del  fangue  polmonare 
lafciava  ancora  a  taluno  qualche  dubbio , 
maffime  che  il  punElum  falìens  di  Arveo , 
che  non  è  punto  in  un  contatto  imme¬ 
diato  coli5  aria ,  era  flato  dai  Naturalidi 
ofTervato  eiTere  di  un  color  rofféggi an¬ 
te  .  Ma  quefli  dubbj  del  tutto  fvanilco- 
no  colle  fperienze  dei  Dr.  Prieftley ,  le 
quali  dimodrano  non  edere  neceda- 
rio  perchè  il  fangue  s’  arroffi ,  eh’  e~ 
eli  fia  in  contatto  immediato  coli’  aria 
atmosferica  ;  poiché  anche  attraverfo 
una  vefcica  ed  una  grande  quantità  di, 
fiero  allume  un  color  rodo  florido  vi¬ 
vace  egualmente  che  fe  egli  fode  da¬ 
to  in  un  contatto  immediato  colf  arias 
Nè  a  ciò  foltanto  fi  ridringono  le  fpe¬ 
rienze  di  Prieftley  :  egli  è  andato  an¬ 
che  più  oltre  j  ha  indagata  la  cagione 
efficiente  il  colore  del  fangue  ,  e  come 

l’aria 
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l’aria  concorrere  a  produrlo  ;  ed  ha  tra- 
varo  efferne  cagione  il  fìosiflo  che  intro- 

v_/  O 

dotto  cogli  alimenti  e fvolto  nella  decom- 
pofizione  dei  medefimi ,  dopo  d’avere  fat¬ 
te  alcune  funzioni  nel  (ùlema  animale 
entra  nel  (angue,  e  di  ià  fi  fcarica,  e  fi 
depone  nell’  aria  che  ne  è  il  meflruo  co¬ 
mune  . 

Quella  perfpirazione  flogiflica  non  è 
poi  foltanto  polmonare  ma  anche  cuta-* 
nea  ,  e  sì  quella  ,  che  la  polmonare,  varia 
fìccome  tutte  le  altre  perfpirazioni  ,  fe¬ 
condo  i  diverfi  flati  dell’  animale  .  Alla 
pag.  42.  delle  mie  Ricerche  falla  Salubri¬ 
tà  dell'  Aria  ho  riferito  alcune  fperienze 
ciò  riguardanti  ,  ed  ora  Tempre  più  mi 
convinco  di  quanto  colà  didi  di  volo  , 
della  neceflìtà  cioè  di  determinare  ,  a 
norma  delle  celebri  Offervazioni  Saha¬ 
riane,  la  diverfa  quantità  di  quello  fio- 
giflo  perfpirato  .  Imperciocché,  moren¬ 
do  gii  animali  nelle  mofete  o  per  l’elet¬ 
tricità  ,  o  per  la  tolta  irritabilità  ,  (  fic¬ 
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come  il  P.  Beccaria  il  primo  ne  prò m offe 
li  fofpetto  ?  verificato  quindi  dal  Sig.  Ab» 
Fontana  con  decifive  efperienze  )  chi  fa  che 
l’impedita  o  difordinata  perfpirazione  del 
flogifio  non  ila  la  caufa  efficiente  la  morte 
degli  animali  ?  E  febbene  i  nervi  degli 
animali  morti  nelle  mofete  poffono  edere 
da  quelle  in  qualche  modo  affetti ,  non 
devefi  certamente  alla  tolta  fenfibilità  dei 
medefimi  attribuire  tal  morte  .  Primo, 
perchè  il  difordine  nei  fiifema  mufcolare 
è  rifentito  anche  dal  nervofo  ,  onde  le 
eonvulfioni,  caratterifiichc  all’affetto  fide- 
ma  nerveo,  offervate  negli  animali  morti 
o  tramortiti  nelle  mofete ,  fono  piuttofio 
confeguenti  che  efficienti  la  morte  degli 
animali .  Secondo  ,  perchè  gli  animali  morti 
nelle  mofete  egualmente  che  gli  ammaz¬ 
zati  dal  fulmine  o  dall’elettricità  artificiale, 
morendo  con  fintomi  precifamente  eguali 
ed  i  loro  corpi  quali  in  egual  tempo  cadendo 
in  una  rapida  putrefazione,  non  è  probabile 
che  le  da  taluno  fuppofie  particelle  irritanti 
V.  XVI IL  E  i 
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i  nervi ,  quelle  fieno  che  ne  producan  la 
morte.  Terzo  finalmente,  tanto  è  diver¬ 
ta  lo  flato  dell’  animale  ammazzato  dal¬ 
le  mofete  dall’  animai  morto  per  la  tron¬ 
cata  comunicazione  fra  il  cervello  e  lo 
fpinal  midollo,  che  il  corpo  del  primo 
in  brieve  fpazio  di  tempo  cade  in  putre¬ 
fazione  ,  laddove  quello  dell’  altro  refìfle 
aliai  più  lenza  paragone.  Io  ho  prefa 
una  quantità  di  Ranocchie  e  Salamandre 
d’ eguale  robuflezza  e  vigore ,  ed  aven¬ 
done  ammazzate  varie  indidintamente 
nelle  mofete ,  un  egual  numero  ne  uccifi 
pure  troncando  loro  il  capo  .  Ho  polli 
quelli  animali  morti  feparatamente  in  vali 
perfettamente  eguali ,  ma  coilruiti  in  ma¬ 
niera  ,  che  una  comunque  leggiera  alte¬ 
razione  che  tapravvenifle  all’  aria  in  elfi 
racchiufa,  mi  folle  fenfibilmente  legnata 
da  una  colonna  d’acqua  che  montava  per 
un  tatti!  tubo  anneffovi  .  Ne  ho  avuto 
per  rifultato  ,  che  più  predo  l’aria  era 
alterata  dagli  animali  morti  nelle  mofe¬ 
te. 
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te,  falendo  l’acqua  nel  tubo  a  maggiori 
altezze  ,  che  dagli  animali  morti  per 
tolta  fenfib'tl'ita .  Eppure  eflendo  fiata  la 
mofeta  in  cui  morirono,  aria  Alfa  vetrio- 
fica,  che  fi  fa  quanto  fia  antiputrida  , 
pareva  che  gli  animali  in  quella  morti 
dovefiero  refifiere  di  più  alla  putrefazio¬ 
ne  .  Nè  vale  il  dire,  che  gli  animali  a 
fangue  freddo  muojano  nelle  mofete  mol¬ 
to  più  difficilmente  degli  animali  a  fangue 
caldo ,  perchè  avendo  i  mufcoli  di  quefii 
animali  una  maggior  dofe  per  così  dire 
d’irritabilità,  più  difficilmente  anche  la 
perdono  :  e  chi  fa,  che  negli  animali  a 
fangue  freddo  minore  fia  il  bifogno  di 
quella  perfpirazione  flogiflica  ,  che  negli 
animali  a  fangue  caldo  ,  e  che  quindi  più 
rigorofamente  non  refìiiano  a  quelli  ci¬ 
menti  ?  Io  ho  ragione  di  crederlo,  poi¬ 
ché  ho  offervato  che  negli  animali  a  fan¬ 
gue  freddo ,  quanto  è  in  loro  minore  la 
quantità  degli  organi  perforanti ,  e  per¬ 
ciò  minore  la  loro  perfpirazione  flogiflica 

E  2  tati- 
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tanto  ptìi  rertrtono  alle  mofete  .  Ma  io 
non  voglio  involgermi  nell’  intricata  di» 
famina  di  quelli  organi  perfpiratori  :  In¬ 
fogna  prima  d’  inoltrarci  alla  Soluzione 
di  quelli  queliti  avere  un  gran  numero 
di  dati  contortati  da  ripetute  Sperienze^ 
che  ancora  non  abbiamo. 

Sommamente  pero  mi  rincrefce  che 
lo  flato  cagionevole  di  vortra  falute  non 
vi  permetta  d’ inoltrarvi  in  quelle  ricer¬ 
che:  che  non  dovremmo  afpettarci  dallo 
fcojpritore  dell’  irritabilità ,  da  un  Hall  eroi 
Een  lontano  dal  lusingarmi  di  potere  Co¬ 
prire  fatti  che  meritar  portano  la  vortra 
attenzione  *  io  vado  tentando  il  cafo  con 
moltiplicare  i  tentativi .  Frutto  di  quelli  è 
una  piccola  Memoria  che  Spero  in  brie- 
ve  d’ inoltrarvi  intorno  ad  un  articolo 
interefìante  gli  elementi  della  Salubrità 
deli1  aria  ;  cioè  fe  nell'  aria  atmosferica 
refpirabile  Savi ,  o  no  la  Supporta  aria 
filTa ,  in  uno  flato  veramente  Urto  e-  mo- 
fetico  ;  e  Se  quindi  1*  arrortfmiemo  indotto 

nel- 
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nella  tintura  di  T  urne  fole  da  uno  ftrato 
d’aria  elettrizzato  dipenda  da  una  vera 
preefifiente  aria  fifia  precipitata  ,  oppure 
da  un  acido  aereo  diffitfo  per  1’  aria  . 
Quella  Memoria  farà  accompagnata  dalia 
defcrizione  ed  ufi  di  un  nuovo  Eudiome¬ 
tro  da  me  immaginato  ne’  meli  addie¬ 
tro,  col  quale  fi  potranno  più  fenfibii» 
mente  ed  efattamente  determinare  i  di¬ 
vertì  gradi  d’infalubrità  dell’ aria. 

Quelle  mie  fperienze  farebbero  già 
fiate  da  me  pubblicate  ,  fe  non  temefil 
di  edere  prevenuto  dal  Sig.  Prieflley  nell’ 
opera  fua  ultimamente  fiampata  in  Lon¬ 
dra ,  che  egli  mi  ferive  avermi  da  gran 
tempo  fpedita ,  ma  che  io  per  anco  non 
ho  ricevuta .  I  nuovi  fatti  ,  ch’egli  mi  an¬ 
nunziò  fino  dal  mele  di  Luglio  dell’  an¬ 
no  fcorfo  ,  e  le  nuove  fue  invefiigazionl 
full*  acido  e  fulla  natura  dell’  aria  fifia 
mi  fanno  temere  eh’  egli  fia  arrivato  a9 
medefimi  rifultati  :  e  a  che  fervirebbe  al¬ 
lora  che  io  pubblicani  quelle  mie  fperienze  l 
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Il  numero  de'  nuovi  fatti  dovrebbe 
nelle  fcienze  determinare  il  numero  del- 

r 

le  linee,  non  che  delie  pagine  nei  libri 
che  fi  pubblicano  .  Forfè  noi  vedremmo 
in  brieve  promofTa  quella  plaufibile  ma¬ 
niera  di  diventar  autori  ,  e  frenato  il 
lufib  rovinofo  di  tanti  libri  ;  e  dimoftre- 
xebbefi  quanto  poco  progrelfo  abbiano  fat¬ 
to  gli  uomini  nelle  fcienze  con  tutta 
F  immenfità  dei  libri  pubblicati  . 

Vi  rinnovo  ,  Celebratiflìmo  Signore  , 
i  dovuti  ringraziamenti  per  l’onore  che 
desinate  farmi ,  e  fono  colla  più  fentita 
ili  ma  ed  amicizia  ec. 
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deli;  associazione 

DELLE  PAROLE 

DIPENDENTE 

DAL  LOR  MECCANISMO 

OSSERVAZIONI 
Del  Signor 
AB.  LUIGI  BETTE 


TT  E  parole  confidente  puramente  co 
-*"-1 4  me  Tuoni  ,  e  quindi  come  impref- 
fioni  fatte  nella  fede  della  memoria,  fie- 
guono  nell’  affociarfi  alcune  leggi  collanti 
e  dipendenti  dal  lor  meccaniimo.  L7  affo- 
ciazione  delle  idee  e  delle  parole,  in 
quanto  lor  legni  ,  ha  in  parte  occupato 
le  meditazioni  de1  Filofofi  :  ma  io  non 
fo  che  alcuno  fiali  applicato  ad  indagare, 
come  fi  connettano  le  parole  in  confe- 
guenza  ancora  della  meccanica  lor  coni- 
pofizione.  Quello  fcritto  racchiuderà  aU 

E  4  cun 
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eun  mio  riflefio  fopra  di  tal  materia . 

Si  proponga  alcuno  di  fcrivere  una 
ferie  di  vocaboli ,  ciafcuno  de’  quali  in¬ 
cominci ,  a  cagione  d’efempio,  dalla  vo¬ 
cale  A ,  ed  ubbidifca  egli,  per  dir  così, 
all’  impulfo  della  memoria  ,  fenza  rego¬ 
larla  o  fofpenderla  con  Tatrenzione .  Ho 
fempre  trovato  da  efperienze  ripetute  ili 
me  ftefio  ,  e  in  molti  altri ,  che  nella 
ferie  i  'vocaboli  ìnfieme  accoppiati  fono  pre- 
nf amente  quelli ,  ne  quali  la  A  è  fegui - 
tata  dalla  medefimz  o  dalle  medejime  let¬ 
tere  (*)  . 

Qualora  poi  fi  vorrà  una  ferie  di 
voci  che  incomincino  tutte  dalla  fiefia  o 

dal- 


(*)  Sarà  curiofo  T  olfervare  che  quando 
fiegue  il  pa (faggio  da  una  parola  ad  un’  al¬ 
tra  ,  in  cui  la  lettera  affanta  fia  feguita  da 
un5  altra  diverfa  da  quella  di  fopra  ,  accade 
perloppiìi  una  fpecie  d’arrefto  nella  memo¬ 
ria,  e  fetnbra  che  abbiamo  come  bifogno 
di  una  nuova  azione  per  continuare  la  fe« 
j;ie  »  V  Auto 
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dalle  fteffe  fiilabe  ;  fi  troveranno  effe  più 
a  (lento  ;  ma  la  legge  dell’  affociazione  fa- 
rà  la  medefima. 

L’ efperimento  potrà  variarli  in  mol¬ 
te  guife .  Si  lìudj  p.  e.  di  porre  a  me¬ 
moria  una  ferie  di  parole  qualunque  , 
ordinate  nella  maniera  di  fopra  ;  la  cofa 
riufcirà  molto  più  facile  di  quando  li 
cambi  tal  difpofizione  .  Io  1*  ho  provato 
in  fanciulli ,  ai  quali  dava  ad  apprendere 
delie  ferie  uguali  di  voci  ;  quegli  che 
era  ajutato  dall’  ordine,  di  cui  parliamo, 
era  fempre  il  primo  a  ripetermi  la  fua 
lezione  :  ed  era  così  lontano  che  la  ri- 
fleffione  facilitaffe  la  memoria  di  que3 
fanciulli  ,  che  non  fi  accorfero  mai ,  non 
oftante  la  lor  curiofità ,  perchè  la  vittoria 
toccaffe  di  mano  in  mano  a  ciafcuno  di  elfi-. 

Per  vedere  intanto  il  giuoco  della 
memoria  in  quella  legge  d’ affociazione 
fra  le  parole  \  fi  ammetta  che  ogni  fibra 
o  fe  fi  vuole  particella  del  fenforio  ,  fri 
affetta  in  maniera  ,  onde  rinnovandoli  il 
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fuo  moto  od  azione  qualunque ,  abbiamo 
a  rifovvenirci  di  un  tal  vocabolo  :  indi 
per  maggior  chiarezza  concepiamo  ciafcu- 
na  di  quelle  fibre  ,  formata  da  tanti  pun¬ 
ti  ,  quante  fono  le  lettere  ,  che  compon¬ 
gono  il  vocabolo  aderente,  per  Spie¬ 
garmi  così ,  alle  medefime  fibre .  Quello 
concepimento ,  lafciando  altre  fifiche  ra¬ 
gioni  ,  fembra  naturalillìmo  ;  perchè  fe 
vogliam  ricordarci  di  qualche  voce ,  la 
cofa  ci  riefce  tanto  più  facile,  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  lettere,  di 
cui  ci  rifovveniamo  ,  e  dalie  quali  effa 
incomincia.  Ora  niente  più  verifimile, 
che  1’accordare  una  partieoi ar  tendenza  a 
moverfi  fuccellivamente  quei  filici  punti , 
che  contengono  impreffioni  Umili,  e  che 
per  ciò  hanno  fra  elfi  qualche  (ingoiare 
analogia  .  Io  ardirei  quali  d’ interarmi  in 
quello  mio  penliero  :  mentre  avendo  efa- 
minato  un  gran  numero  di  quelle  ferie  , 
delle  quali  fi  è  parlato  nell’  efperienza 
di  fopra  ,  ho  olfervato  quali  Tempre  che 

il 
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il  pafiaggio  da  una  lettera  ad  un*  altra  , 
dopo  la  prima  afTunta  ,  fi  fa  regolarmen¬ 
te  per  gradi  ,  e  per  una  certa  maggior 
fomiglianza  fra  le  medefime  lettere . 

Dopo  avere  fpiegata  l’efperienza,  o 
forfè  dato  pafcolo  con  efla  all*  immagi¬ 
nazione  ,  parmi  di  poterla  rendere  ancor 
credibile  così.  Se  io  dica  ad  alcuno  di 
proferire  una  voce  ,  a  fuo  piacere ,  quelli 
fi  troverà  in  una  fpecie  d’  imbarazzo  , 
fino  a  maravigliarli  di  quali  non  trovar¬ 
ne  nelle  lua  mente  :  fe  gli  dirò  di  con¬ 
tinuare  un  vocabolo  ,  di  cui  io  medefimo 
proferifca  una  porzione  ;  minore  farà  l'im¬ 
barazzo  ,  e  faprà  più  prontamente  fod- 
disfare  alla  domanda  .  Ora  nel  cafo  del¬ 
la  noftra  efperienza  ,  il  primo  termine, 
e  le  prime  fue  lettere  equivalgono  nella 
memoria  dell’  efperimentatore ,  a  quella 
porzione  da  me  pronunziata ,  e  che  per 
ciò  la  memoria  lleiTa  facilmente  compi- 
fce  :  T  arrello  poi  che  ho  indicato  nella 
nota  ,  può  paragonarli  con  quello  che  na- 

E  6  fce- 
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fcerebbe  in  quedo  cafo ,  per  un  nuova 
principio  di  parola  che  io  proponevi. 

Nè  fi  creda  che  dopo  V  aflbciazione 
delle  idee  con  le  parole  ,  lafci  di  avere 
qualunque  ufo  il  legame  ,  che  natural¬ 
mente  formali  tra  i  vocaboli  ,  dante  il 
lor  meccanifmo.  Quando  fi  cercano  vo¬ 
ci  ,  le  quali  rimino  con  alcuna  già  deter¬ 
minata  ;  qual  foccorfo  pub  aver  la  memo¬ 
ria  fuorché  dal  meccanifmo  ,  di  cui  trat¬ 
tiamo?  La  cofa  è  cosi  fuor  di  dubbio, 
che  quando  incominciafi  a  dudiare  la  no- 
fira  volgar  Poefia  ,  fi  fogliono  comune¬ 
mente  dai  Giovinetti  ripetere  le  due  fillabe 
che  formano  la  rima  richieda  ,  ed  elleno  fo¬ 
no  per  dir  così  il  richiamo  delle  voci , 
che  hanno  quella  terminazione  .  Se  ogni 
fibra,  a  cui  è  aderente  una  parola,  fup- 
pongafi  ,  come  fopra ,  di  vi  fa  in  tanti  pun¬ 
ti  ,  quante  fono  le  lettere  ,  onde  ella  è 
formata;  perchè  lo  fcuotimento,  che  ap¬ 
partiene  agli  ultimi  punti  ,  non  dovrà 
movere  tutta  la  fibra  ?  Qui  fi  dirà  che*, 

per 
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per  la  fuppofizione ,  efiendo  molte  le  fi¬ 
bre  che  pofiono  edere  fcofife  ;  non  fi  dà 
ragione,  perchè  lo  fia  una  più  dell’  al¬ 
tra  .  Io  ho  fpefio  fcritto ,  e  fatto  fcrive- 
re  parole  infieme  rimate  ,  cercando  ef- 
prefiamente  di  quelle  rime ,  talché  daR’ 
abitudine  poco ,  o  niente  dipendere  la 
loro  affociazione  \  e  mi  è  Tempre  parfo 
di  fcorgere  una  fi  fica  ragione  nell’  ordi¬ 
ne  ,  con  cui  fi  offerivano  alla  penna  ; 
anzi  ho  creduto  di  trovarvi  certe  lesgi 
curiofe ,  in  vigore  di  cui  fi  potrebbero 
quali  predire  nell*  ordine ,  col  quale  fi 
porgono  alla  mente  . 

Dovrem  femore  riflettere  nella  fpie- 
gazione  dei  fenomeni  di  quello  genere  , 
che  ficcome  il  ricordarli  delie  idee,  così 
anche  delle  parole  ,  dipende  principal¬ 
mente  dall’  efercizio  o  dall’  abitudine , 
nella  memoria  già  provette  .  Si  chiegga 
altrui  un  nome  che  incominci  da  una  da¬ 
ta  fillaba  ,  e  fia  quello  quello  di  un  fuo 
amico  }  è  certiflìmo  che  quel  medefimo 


no- 
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nome  ne  verrà  proferito.  E  perciò  mol¬ 
to  difficile  il  ritrovare  efperimenti ,  onde 
dedurre  le  tìfiche  leggi  della  memoria  , 
dipendenti  dal  meccanifmo  dei  linguag¬ 
gio  .  Generalmente  ali’  attenzione  non 
kfcifi  mai  altro  uffizio  che  d’ impedire 
le  eflrinfeche  diffrazioni  ,  ma  non  le  fi 
permetta  fcegliere  in  ciò,  che  natural¬ 
mente  fi  riproduce  nella  memoria . 

Intanto  per  non  lafciare  un  altro 
calo  importante ,  in  cui  il  ricordarli  di 
un  vocabolo  non  può  dipendere  che  dai 
meccanifmo  del  linguaggio,  fi  domandi 
negl’  idiomi ,  ne’  quali  fi  danno  veri  fi- 
nonimi  (*)  ,  per  qual  ragione  mai  uno 
piattello  che  un  altro  di  effi  fi  offre  al¬ 
la  mente  dello  fcrittore  ? 

Ognu- 


(*)  Un  gran  Metaùfico  nega  1’  efiffenza 
dei  veri  finonimi  :  ciò  può  effer  vero  rj- 
guardo  agii  aggiunti  ,  ma  non  già  nei  no¬ 
mi  delle  cofe  ;  almeno  nella  noflra  lingua 
egli  è  fuori  d’ogni  dubbio.  VAut . 
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Ognuno  ha  nello  fcrivere  un  certo 
ritmo,  e  molto  più  chi  a  forza  di  ftudio  fi  è 
formato  uno  (file  :  ora  ogni  parola  avendo 
<tal  quantità  da  adattarfi  più  o  meno  a  quel 
ritmo  ;  è  naturale  che  di  un  finonimo  più 
che  di  un  altro  abbiamo  a  rifovvenirci .  In¬ 
oltre  fe  ad  una  cofa  convengano  più  aggiun¬ 
ti ,  e  fia  ,  o  fi  creda  indifferente  il  denotarla 
con  qualunque  di  loro, io  non  veggo  che  nel¬ 
la  ragione  di  fopra,  come  fpiegar  l’ufo  d’uno 
di  effi  aggiunti,,  piuttofto  che  di  un  altro. 

Ed  è  così  certo  che  il  ritmo  o  nu¬ 
mero  fia  una  delle  cole  ,  onde  dipende 
la  meccanica  dei  ricordarli,  che  qualora 
ci  fiam  refo  familiare  Io  (file  di  un  au¬ 
tore,  e  v’abbiam  fatto,  come  fuol  dirli, 
f  orecchio  ;  ci  riufcirà  affai  comodo  il  met¬ 
tere  a  memoria  paflaggi  di  altro  fcrit- 
tore  ,  che  abbia  il  medefimo  {file  .  Co¬ 
loro  altresì  che  fono  obbligati  d’ impara- 

r  > 

re  a  mente ,  lo  fanno  con  una  Torta  di  decla¬ 
mazione,  non  tanto  per  efercitarfi  in  una 
parte  dell’  azione ,  quanto  per  facilitarlo  nel¬ 
la  memoria,  Ma 


ni  Betti 

Ma  non  lì  direbbe ,  che  lìccome  fé  ru¬ 
bra  adattarli  ano  itile  più  che  un  altro 
ad  una  memoria  già  formata,  così  gene¬ 
ralmente  I’  armonia,  e  la.  rotondità ,  o 
qualunque  altro  carattere  di  una  lingua 
il  accomodi  meglio  al  naturai  meccanifmo 
d’ ogni  memoria  ?  Se  è  vero,  come  par 
veri  (limo  ,  che  Scaligero  con  lo  ftudio 
di  un  mele  apprefe  perfettamente  tutte 
le  Poefìe  greche  ;  li  renderà  più  credibi¬ 
le  il  fenomeno  ,  rifondendolo  in  parte 
nella  natura  di  queL  linguaggio .  Io  fo 
che  le  (borie  ci  porgono  altri  moftri  po¬ 
co  inferiori  di  memoria»  Ma  dalie  po¬ 
che  cofe  che  di  ellì  ci  vengono  riferite  , 
e  da  quelle  che  fembra  poterfene  conget¬ 
turare,  parmi  anzi  di  vedere  che  il  mec¬ 
canifmo  del  linguaggio  entri  in  parte  a 
fpiegar  que’  fenomeni . 

Lo  lludio  della  memoria  artifizi  ale , 
che  facevano  gli  Antichi ,  non  riguardava  , 
a  mio  credere,  che  la  memoria  delle  pa¬ 
role  j  diftinta  per  elTi  molto  bene  da  quel¬ 
la 
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la  delle  cole  :  raccontando  Cicerone  di 
Lucullo  y  che  poffedeva  mirabilmente  que¬ 
lla,  feconda,  ma  era  nell1  altra  fuperato 
da  Ort enfio  .  Giulio  Cefare  lludiò  l1  elo- 
qu  enza  infieme  con  la  memoria  artifizia- 
le  :  il  che  dimoftra  che  effa  era  desinata 
a  formare  la  memoria  verbale,  tanto  ne- 
ceiTaria  ad  un  Oratore  .  Sono  (lato  molto 
curiofo  nell1  indagare  fu  quali  principi  foffe 
{labilità  quell’arte,  che  chiamarono  me¬ 
moria  artifiziale,  ma  poco  o  niente  m’è 
accaduto  di  trovare  negli  Scrittori .  So  che 
di  ella  ha  trattato  Raimondo  Lullo ,  fe  non 
m’inganno  ,  nella  fuaiogica  ;  ma  chi  avreb¬ 
be  coraggio  di  leggere  un  libro  ,  ove  info¬ 
gnali  a  difputare  per  un  giorno  intero  fenza 
bifogno  d’intendere  io  flato  della  quillione  ? 

Intanto  fembra  di  poterli  dedurre  anche 
da  ciò  che  brevemente  fi  è  accennato  dar- 
fi  una  memoria  dipendente  dal  meccani fmo 
delle  lingue ,  ovvero  che  /’  a  [foci  azione  delle 
parole  dee  anche  ripeterfi  colle  fue  proprie 
leggi  dalla  meccanica  lor  compofizione -, 

LET~ 
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LETTERA 

DEL  SIG.  BERNIARD 

I 

A  L 

SIG.  DARCET 

Sulla  volatilizzazione  del  Diamante . 

T’AOpo  ìa  bella  ferie  di  fperienze  che 
voi  avete  date  fui  diamante  ,  par 
die  ia  fua  volatilizzazione  non  avrebbe 
più  ad  effere  un  problema.  Contuttociò 
li  truovano  ancor  de1  Chimici  e  de’  Fifici, 
che  la  pongono  in  dubbio .  Egli  è  per 
quello  eh’  io  ho  avuto  piacere  di  farne  qui 
in  Polonia  la  fperienza  per  provare  che 
voi  non  avete  efpollo  nulla ,  che  non  folle 
appoggiato  alla  verità . 

Abitando  una  parte  della  Polonia  , 
ove  non  è  facile  il  procacciare  tutti  gii 
ilromenti  chimici,  principalmente  i  for¬ 
nelli  ,  io  me  n’  ho  formati  da  me  mede- 
lìmo,  fra  gli  altri  uno  di  fufìone  fui  mo¬ 
del- 
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dello  di  quello  del  Laboratorio  di  M.  Ran¬ 
elle.  Dopo  avervi  fufo  il  granito,  io  non 
dubitava  più  di  non  dover  giugnere  a  vo¬ 
latilizzarvi  il  diamante. 

Avendo  i  Signori  Marchefe  e  Mar- 
chela  Myfzkowki ,  Conte  Poninski ,  Conte 
Veffel  Gran  Teforiere  della  Corona,  e  pa¬ 
recchie  altre  Perfori  e  riguardevoli  defide- 
rato  che  l’ efperienza  fi  faceffe  in  preferi¬ 
va  loro  ,  io  ho  fottopofto  ai  lei  di  Settem¬ 
bre  cinque  diamanti  all’ azione  del  fuoco 
nel  Laboratorio  del  Sig.  Marchefe  nel  fuo 
cartello  di  Mìrow  nella  maniera  feguente  . 

i.°  Ho  merto  tre  diamanti ,  che  in- 
lìeme  pefavano  un  grano ,  in  un  crociuolo 
di  porcellana  munito  del  fuo  coperchio  a 
gola  entrante,  che  voi  donafte  infìeme  coti 
alcune  copelle  alla  Signora  Marchefa  in¬ 
nanzi  alla  nortra  partenza  da  Parigi  :  ho 

*  e? 

chiufo  querto  crocinolo  in  un  altro  di  Ger¬ 
mania  fatto  anch’ egli  coi  coperchio  a  go¬ 
la  entrante  per  impedire  che  il  carbone 
non  vi  penetralTe:  e  l’ho  meffo  nel  mez¬ 


zo 
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20  del  fornello  fu  un  treppiè  di  ferro  che 
aveva  fatto  coftruire  efpreiTamente ,  affin¬ 
chè  il  crociuolo  non  vacillarle  quand’  io 
V aggiugneffi  del  carbone. 

2.°  Ho  mefib  due  altri  diamanti  in 
due  piccole  copelle  di  palla  di  porcellana, 
che  ho  porlo  fall’ orlo  dei  fuolo  del  cam¬ 
mino  dello  fieffo  fornello,  e  che  ho  co¬ 
perto  con  una  capfula  di  terra  cotta  per 
evitare  la  comunicazione  del  carbone  ;  ma 
in  maniera  che  fi  poteffe  facilmente  veder 
la  fiamma  vedutali  nei  diamante  fperimen- 
tato  da  M.  Roux ,  come  in  fatti  1’  efito 
corrifpofe  alla  mia  afpettazione  . 

Così  tutto  difpoflo  empii  di  carbone 
il  fornello  j  a  quattd  ore  dopo  mezzodì 
vi  mifi  il  fuoco,  mantenendone  fempre 
lo  fteffo  grado  j  un’  ora  dopo  che  il  for¬ 
nello  cacciava  con  una  rapidità  grandi  (fil¬ 
ma,  apertone  lo  fporteilo ,  offervai  che  i 
due  diamanti  nelle  copelle  avevano  un  foi- 
gor  rifplendente ,  ed  eran  lambiti  da  una 
piccola  fiamma  leggerifTtma  ;  invitai  allora 
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la  Compagnia  ad  avvicinarli ,  e  fu  così 
foddisfatta  come  forprefa  del  fenomeno. 
Stimolato  a  ritrarne  uno  in  quello  flato 
per  offervare  il  progreffo  che  aveva  fatto.* 
prefi  colle  mollette  la  copella  ,  la  mifi  fu 
un  defco  di  terra  e  la  portai  nel  mezzo 
del  Laboratorio.  Il  diamante  aveva  perdu¬ 
to  la  metà  del  fuo  volume,  e  tutto  lo 
fplendore  \  era  del  colore  del  folfo  pallido  ; 
efaminato  colla  lente  fi  vedeva  tutto  ag¬ 
grinzato,  e  pieno  di  folchi  :  Io  f  ho  con- 
fervato  in  quello  flato.  Un’  ora  dopo  il 
diamante  della  feconda  copella  fu  intera¬ 
mente  volatilizzato,  e  non  fi  vide  più  che 
il  luogo  dov’  era  flato.  Allora  gli  Spetta¬ 
tori  mi  chiefero  di  levar  dal  fuoco  il  cro- 
ciuolo ,  credendo  che  i  tre  diamanti  do- 
veffer  effere  parimente  volatilizzati .  Ma 
avendo  lor  fatta  offervare  la  differenza  che 
paffava  fra  que’ clf  erano  flati  all’aria  li¬ 
bera,  e  que’  chf  eran  chi  ufi  in  un  doppio 
crociuolo,  ottenni  che  folle  lordata  ancor 
un1  ora  di  fuoco  .  A  fette  ore ,  vale  a  dire 

dopo 
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dopo  tre  ore  intere  di  fuoco  ,  tofiochè  mi 
fu  poffibile  di  guardare  nell’  interno  del 
fornello,  vidi  il  crociuolo  di  Germania  sì 
bene  unito  col  fuo  coperchio ,  che  non  fe 
ne  potean  difiinguere  le  commeflure  .  Raf¬ 
freddato  che  fu  interamente ,  io  ruppi  con 
molta  precauzione  per  non  danneggiare 
il  crociuolo  di  porcellana,  cui  rinvenni  in 
ottimo  flato  ,  e  chiufo  perfettamente  .  Aper¬ 
tolo  alla  prefenza  di  tutta  la  Compagnia  , 
non  vi  fi  trovò  il  minimo  vefligio  di  dia¬ 
manti  ,  nemmeno  il  fegno  ,  che  ordinaria¬ 
mente  lafciano  nelle  copelie. 

In  tre  ore  adunque  di  tempo  quattro 
diamanti  furono  volatilizzati,  e  lo  farebbe 
lìato  egualmente  anche  il  quinto ,  fe  lo 
avelli  lafciato  cogli  altri .  Eccovi  l’efatta 
efpofizione  dell’  efperienza  ,  quale  io  1’  ho 
fatta  alla  prefenza  d’  un’  iliufìre  Compa¬ 
gnia  ,  che  offre  il  fuo  atteflato ,  ove  ha 
necelfario . 
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